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CAPITOLO PRIMO. 
IL RINASCIMENTO. 

1. Rinascimento e Cinquecento. — 2. Ca- 
rattere della decorazione del Quattro 
e Cinquecento. — 3. Le Loggie Vati- 
cane ; origine, nel Rinascimento, delle 
Grottesche e primi loro diffonditori. — 
4. Considerazioni su lo stile delle in- 
dustrie artistiche del Quattro e Cinque- 
cento. — 5. Oreficeria. — 6. Armi. — • 
7. Lavori in ferro e bronzo. — ■ 8. Araz- 
zi; arazzi vaticani. — 9. Stoffe da ve- 
stiti, ricami e merletti. — 10. Vetri e 
specchi veneziani. — 11. Vetri dipinti. 
— 12. Ceramiche. — 13. Mobili. — 14. 
Legature di libri. 

1. Se il lettore del presente 
Manuale lesse o studiò il mio 
Manuale su V Architettura italia- 
na 1 sa benissimo che io distin- 



1 A. BfELAHI, Architettura Italiana, 2 
volumi, II ed. : totalmente rifusa. U. Hoe- 
pli, editore. Milano. 
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guo il Rinascimento dal Cinquecento, che di so- 
lito non si distingue; ma se non l'ha letto o stu- 
diato ha diritto di domandarmi il perchè di que- 
sta strana distinzione che, forse, agli occhi suoi, 
non parrà ben giustificata dai fatti più noti. 

E io sono pronto a soddisfare il legittimo desi- 
derio del mio novo lettore. — Cosa si volle si- 
gnificare, fino a questi ultimi tempi, colla parola 
Rinascimento ? 

Si volle significare l'arte che abbandonò lo stile 
medioevale per le forme classiche; ma implicita- 
mente con questa parola si vollero condannati gli 
stili che si dilontanarono dal romano. Or quanto 
ho scritto sulla bellezza e varietà dello stile me- 
dievo mi dispensa, io credo, dal notare l'erroneo 
giudizio di coloro i quali credettero rinata l'arte 
soltanto perchè volse il suo studio agli esemplari 
classici. Talché la parola Rinascimento, a senso 
mio, non dovrebbe significare altro che l'idea 
nata, o meglio avvivatasi nel Quattrocento di ispi- 
rarsi, nell'arte, a Roma antica. E l'arte romana 
così si impose alla imaginazione personale degli 
artisti; ma, subito, nel Quattrocento, non si im- 
pose come in seguito nel Cinquecento; per la ra- 
gione che ogni manifestazione dello spirito umano 
ha sviluppo regolare, vale a dire procede senza 
sbalzi violenti e improvvisi. In ciò sta il perchè 
della mia divisione, la quale nell'architettura, e 
quindi nelle Industrie artistiche che ne derivano, 
ha caratteri così evidenti che disconoscerli è con- 
fessare implicitamente di non essere sensibili al 
linguaggio delle forme architettoniche. 
Nel mobiliare, per esempio, la diversità tra il 
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Quattrocento o il Cinquecento ò evidentissima. 
E io parlerò a suo tempo di certi stipi tutti a 
colonne arcate e incrostazioni di pietre, di avorio, 
di madreperla venuti in voga sulla fine del XVI se- 
colo che, al mio proposito, sono efficacissimi; ma 
se è possibile, ancor più, efficace è l'architettura. 

Gito un esempio. L'architettura medioevale si 
ornò di bifore e trifore e questa specie di aper- 
ture non è insolita massime negli oggetti di ore- 
ficeria di quest'epoca; — le bifore e le trifore, 
che nate coll'architettura romanza traverso l'archi- 
tettura a archi acuti si conservarono sostituendo, 
peraltro, all'arco tondo l'arco a sesto acuto, si ri- 
trovano nel Quattrocento, cioè nel Rinascimento, 
decorate, in modo diverso da quello che vennero 
nel Duo e Trecento e con capitelli e modina- 
ture e fregi classici. Nel Cinquecento queste bi- 
fore e trifore scompaiono del tutto e con esse, 
scompare il sistema franco e libero di modioare 
che il Quattrocento ereditò dal Medioevo sotto- 
ponendolo alle strettoie dei tipi latini. Il Quat- 
trocento, nella sua servilità verso il classicismo, 
è dunque libero; il Cinquecento sente di esser 
servo e ne va lieto. 

Quando, per le ragioni che andrò dicendo, gli 
artisti italiani volsero la mento a Roma per imi- 
tarne le forme artistiche nelle applicazioni pra- 
t iche del Quattrocento, le tradizioni medie ve avean 
tra noi, ancora, un certo vigore per quanto, come 
ebbe a affermare il Taine, giustamente, il nostro 
popolo sia stato sempre t il più pagano » e il 
più vicino alla « civiltà antica »; ora l'idee nuove 
non potevano assumere quella forma schietta e 
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vera, quale loro sarebbe convenuta, so ira Me- 
dioevo e. Rinascimento vi fosse stato uno stacco 
assoluto. Per quanto il ritorno, colla mente e eol- 
T animo all'antichità non sia, neanche questo, un 
fatto improvviso del Quattrocento, ma il resultato 
anch'esso d'una latente preparazione svoltasi e 
maturatasi nei secoli precedenti, le prime forme 
derivate dall'arte classica risentirono la influenza 
delle forme precedenti: delle medieve. 

Ho accennato che i segni di un ritorno al- 
l'antichità classica vanno più in là del Quattro- 
cento; e, confermandolo, noto che si sono sollevate 
delle preteso in favore del secolo Quattordice- 
simo e persino del Dodicesimo. Il Bartoli notò, 
in un suo breve studio sui Precursori del Rina- 
scimento, che un autor francese, Gautier de Chà- 
tiilon, ebbe a mostrare come già nel Dodicesimo 
secolo il ritorno del pensiero dell'antichità fosse 
sentito e tentato. Comunque sia questo nome Ri- 
nascimento divenne sinonimo del periodo glorioso 
nel quale si è venuta maturando la grande in- 
novazione scientifica letteraria e artistica dei tempi 
moderni affermatasi in Italia nel Quattrocento. 

Il ritornare dunque colla mente e coll'animo al- 
l'antichità, rivederla quasi presente, sentirla den- 
tro di se, godere nell' evocarne le imagini della 
storia e dell'arte, ecco su cosa si impernia tutto 
il movimento che si va studiando. La società vo- 
leva laicizzarsi e come redimersi dal giogo feu- 
dale e chiesastico, parte essenziale delle istituzioni 
del Medioevo, e in quest'opera di trasformazione 
deve aver molto contribuito per l'Italia l'amore 
all'arte e ì sentimento degli italiani inclinato 
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sempre alla grandezza di Roma, grandezza del 
mondo. Tantoché si potrebbe dire che l'arte ita- 
liana non ebbe vero e proprio Medioevo e che il 
Medioevo fu per lei quasi un periodo di sosta, di 
incertezza, di preparazione. Ma ritrovato in sè i 
germi nativi dello spirito pagano l'arte italiana 
si rivolse sollecita a rintracciare il filo delle sue 
tradizioni e i geni immortali di Grecia e di Roma 
sovraneggiarono di novo. Così il Rinascimento 
fece, della tradizione, la condizione d'ogni pro- 
gresso. 

— Fu un bene o un male? 

Francamente fu un bene e un male assieme — 
s'intende considerando il Rinascimento esclusi-'' 
vamente dal punto di vista dell'arte. — Mi rin- 
cresce di dovere andar contro princfpi creduti 
indiscutibili, tanto sono accolti con entusiasmo dai 
più; ma come si fa? la critica deve ricercare il 
vero a benefizio della scienza e sfatare le adora- 
zioni cieche quando ne trovi. Del resto il Rina- 
scimento ebbe nel nostro secolo degli ardenti 
detrattori in nome della religione, della libertà, 
del patriottismo, della morale. Quanto a me, re- 
stando nei limiti che mi sono proposto, intendo* 
di combattere l'arte del Rinascimento in nome 
dell'oblio al quale si volle condannata ingiusta- 
mente l'arte medieva. E questa accusa colpisce 
più direttamente noi italiani, che alla grande ela- 
borazione del Rinascimento recammo una somma 
di forze che le altre genti germaniche e latine 
non vi recarono. 11 ritorno all'arte classica spostò 
in noi i centri 'del pensiero; avea corso, questo, 
libero e lieto pei campi infiniti dell'arte, e, certo, 
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non per trovarsi poi circoscritto tra le rovine di 
Roma antica in cerca di erudizione. Abbiamo ve- 
duto che si è voluto spiegare questo fatto rile- 
vando, che noi italiani fummo sempre più con- 
giunti colla storia che colla natura: — il che è 
come dire che il moto del Quindicesimo secolo 
verso l'antichità classiche fu in noi quasi un bi- 
sogno, una nocessità dello spirito per escire dal 
Medioevo. Se non avessimo seguito il rapido evol- 
versi di quel moto altri popoli l'avrebbero se- 
guito, così noi non avremmo la gloria di avere 
iniziato la lotta contro ogni scolastica astrazione 
medievale, rivolgendo ancora gli spiriti alla rea- 
lità della natura e aprendo la via al pensiero 
moderno. 

Sia come esser si voglia anche i più caldi esal- 
tatori del Rinascimento dovranno convincersi che 
il ritorno all'antichità classiche rese, in noi, meno 
viva e fresca la sorgente della ispirazione e lo 
spirito italiano perse allora in arditezza. 

Con ciò non voglio condannare incondizionata- 
mente tutta l'arte del Rinascimento, e in primo 
luogo l'architettura, che fu l'arte la quale, per 
non avere i suoi tipi fissi nella natura, più do- 
vette subire l'esistenza convenzionale che dalla 
cieca imitazione delle architetture classiche le 
derivava. — A parte il vizio d'origine, che recò 
seco l'opera del Rinascimento, l'arte del Quattro 
e Cinquecento ha le sue attrattive per esser te- 
nuta in molto conto da chi cerca e loda il bello 
ovunque si trovi. E io mi propongo di segna- 
lare e lodare questo bello colla medesima lealtà 
con cui ho segnalato il vizio d'origine dal quale 
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deriva; vizio imputabile, d'altronde, assai più al 
carattere degli uomiui e dei tempi che individual- 
mente ai nomi gloriosi dei Brunelleschi, dei Leon 
Batista Alberti, dei Bramanti, dei Michelozzi, sui 
quali, se fosse diversamente, si aggrupperebbe 
ogni responsabilità sul successivo sviluppo delle 
forme da loro rimesse in vigore. 

Va notato qui in onore dell'epoca che siamo 
per istudiare la grandezza di molti ingegni che 
il Rinascimento, colle sue istituzioni, contribuì 
a render vivi e vitali. Cito Leon Batista Alberti 
il quale, nato nel 1404 a Venezia, dove la sua fa- 
miglia, perseguitata a Firenze, si era rifugiata, 
si dimostrò subito uomo singolarissimo. D'una 
forza e bellezza assai rara riesciva mirabilmente 
in tutti gli esercizi del corpo e in tutte le opere 
dell'ingegno. E non parlo di Leonardo; anzi, per 
non volermi limitare a questi ingegni universali, 
noto subito che nel Rinascimento erano comuni 
gli artisti che si esercitavano nello stesso tempo 
in ogni arte del disegno. 

In quest'epoca a Firenze sopratutto gli artisti 
eminenti oscivano dalle botteghe dove si lavo- 
rava l'oro e l'argento: impratichiti nell'oreficeria 
si davano, indi, e all'architettura e alla scultura 
e alla pittura riescendo bene in tutto. Ed è lo- 
gico; essendoché la bottega dell'orefice del XV se- 
colo fosse ben diversa da quella d'ora. All'ore- 
fice del Rinascimento bisognava istruirsi nel- 
l'architettura, nella scultura, nella pittura perchè 
in piccolo gli capitava di dover mettere in pra- 
tica le tre arti del disegno. Ecco come il Bru- 
nelleschi — o por dirlo correttamente Filippo di 
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Ser Brunellesco Lapi — Donatello, Ghiberti, Ver- 
rocchio, Luca della Robbia, Paolo Uccello, Miche- 
lozzo, Domenico Ghirlandaio, il Pollaiolo, il Botti- 
celli, Lorenzo di Credi divennero i grandi artisti 
che tutti sanno, avendo cominciato a cesellar og- 
getti d'oreficeria e a montar pietre preziose. 

Va notato eziandio che Y esercizio simultaneo 
delle tre arti del disegno non fu, in tutto, opera 
speciale e caratteristica del Rinascimento; perchè 
anche nel Tredicesimo secolo appaiono i segni di 
questa pratica nell'esercizio delle arti. Niccola e 
Giovanni Pisano furono nello stesso tempo ar- 
chitetti e scultori — e Giovanni l'abbiamo tro- 
vato a Arezzo a rendere il suo tributo all'orefi- 
ceria 1 — Margaritone, Giotto, l'Orcagna, anche 
loro, si esercitarono nell'architettura, nella scul- 
tura e nella pittura. Ma va ancho aggiunto che in 
quest'epoca l'uso di esercitare Yarte e non le arti 
non fu così diffuso come nell'epoca successiva, 
nel Rinascimento: comunque questi segni è utile 
rilevare; come rilevo, che la eccellente abitudine 
di impratichirsi in ogni esercizio che dall'arte 
deriva non era andato in Italia, e a Firenze in 
specie, totalmente in disuso alla fine del Quindi- 
cesimo secolo e al principio del Sedicesimo, come 
lo provano: Giov. Frane. Rustici (1474 f 1854) 
Andrea del Sarto (1486 f 1531), Baccio Bandi- 
nelli (1493 t 1560) e fuori di Firenze a Siena, 
Giacomo della Quercia (1371 f 1438) e il Vec- 
chietto o Vecchietta (1410 f 1480), a Bologna 
Francesco Francia (1450 f 1517), a Milano Cristo- 



1 Vedi I voi. a pag. 166. 
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fano (non Ambrogio) Garadosso (n. verso il 1452 
t 1526 o 1527). 

Il bello è che questi artisti mentre inalzavano 
in onore dell'arte italiana monumenti magnifici 
di architettura, scultura e pittura volgeano vo- 
lentieri la fantasia e la mano al disegno di og- 
getti d'arte, applicata cioè al disegno di mobili, 
di stoffe, di ornamenti in geuere. ' 

Ma ahimè! anche quest'uso venne abbandonato 
e le traccie di quest'abbandono si trovano nel 
Vasari, là dove scrivendo di Dello 1 — il geniale 
pittore di mobili, pittore di tutto il fornimento 
di una camera a Giovanni De' Medici — scrive 
con tristezza che ai suoi tempi (ai tempi del Va- 
sari — 1511 f 1874 — si capisce) « molti si ver- 
gognerebbero di dipingere e mettere d'oro si- 
mili cose ». 

Oggi — Dio volendo! — nessuno dei nostri 
migliori architetti,~scultori e pittori si vergogne- 
rebbe a disegnare o dipingere un mobile o ima- 
ginare il motivo ornamentale di una stoffa, ma 
non è molto si accreditò la voce che uno scrit- 
tore reputato avesse dato di « boccalaio d'Urbino » 
a Raffaello per aver latto eseguire certi suoi di- 
segni su ceramica — affermazione che '1 Gampori 
sfatò quasi totalmente — e tal fatto suona elo- 
quente nella sua profonda ingenuità. 

Gontinuando a dire del Rinascimento io, mal- 
grado le idee espresse, riaffermo la necessità di 
studiarlo con amore. Nel Quattrocento e nel Gin- 



1 Gfr. Ediz. Milanesi. V. II da pag. 147 a 153. Delio di 
Niccolò di Dello n. nel 1404 viv. ancora nel 1463. 
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quecento l'arte italiana trionfò e col trionfo del- 
l'arte parve ridestarsi il sentimento del mecenati- 
smo, necessario anche questo al più facile sviluppo 
di qualsiasi manifestazione artistica. Onde si può 
dire che mai, l'arte, sotto questo rapporto, tra- 
versò periodo più favorevole. 

Nel Quattrocento, l'Italia divisa in piccoli state- 
relli, tutti i principi italiani andavano come lieti 
di poter recare agli artisti ogni sorta di pro- 
tezioni e tutte le principali famiglie lo stesso, e 
lo stesso lutte lo associazioni delle Arti Maggiori 
e Minori. Fu in questi tempi che i Medici, splen- 
didissimi fra gli splendidi mecenati d'Italia, fon- 
darono il giardino di S. Marco, dove si raccolsero 
statue antiche e s'insegnò a disegnare e scolpire; 
fu in questi tempi che le Corti italiane accoglie- 
vano con gran festa gli artisti e in ogni riunione 
principesca essi figuravano tra i personaggi di 
miglior conto. È risaputo, d'altronde, che Je Corti 
italiane del Rinascimento erano il ritrovo d'ogui 
progresso e d'ogni eleganza, cortigiani, ammini- 
stratori, scienziati, artisti — e artisti in grau nu- 
mero. — Alla corte del modestissimo ducato di 
Urbino la casa ducale si componeva di un cin- 
quecento persone. Ciò parrà enorme: ma la ric- 
chezza d'Italia permetteva questi lussi. E l'amore 
all'arte nelle donue? La lista delle principesse 
che favorirono le arti e gli studi, in questi tempi, 
sorprenderebbe per la lunghezza. La parte avuta 
dalle donne nelle famiglie principesche dei Gon- 
zaga, dei Montefeltro, degli Sforza, nella fami- 
glia d'Este è, rispetto agli studi, gloriosissima. 
In questi tempi il sentimento estetico si era ac- 
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climatato nelf elemento femminile e anche questo 
in vantaggio sopratutto delle arti di cui inten- 
diamo occuparci. 1 

Nel Cinquecento poi due dei più celebri Papi si 
erano proposti di far Roma emula della splendi- 
dezza antica. 

L'idea era sorta nella mente di Niccolò V, ma 
Giulio li e Leone X la portarono a compimento. 
Qui va corretto un vecchio errore. Per quanto 
il secolo XVI si continui a chiamare da Leone X 
e questi fosse dei Medici, cui tanto debbono le 
arti belle, e fosse ancora un grande mecenate, 
ei usurpò una gloria assai maggiore di quella che 
veramente gli spetti. Raffaello e Michelangiolo ri- 
cevettero da Giulio II le loro grandi commis- 
sioni e sotto il suo papato compirono le pitture 
e le sculture più belle che fecero di Roma un 
santuario dell'arte. 51 



* A tal proposito vedi il catalogo ordinato dal Tiraboschi; 
Storia della Letteratura italiana, ediz. di Milano, XVI, p. 1262- 
1283, e Muntz, Histoire de l'Art pendant la Renaissance. Paris, 
p. 11 e seg. 

2 Su quest'argomento sono molti gli scritti che potrebbero 
essere consultati. Dopo le opere notissime del Burckardt, del 
Symonds, del Michelet, di Edgardo Quinet, del Taine è lo 
Studio sui Precursori del Rinascimento del Bartoli (Firenze, 1877) 
si può guardare : Janitschek, Die Gesellschaft der Renaissance 
und die Kunst, Stoccarda, J879 — Geiger, Renaissance und 
Humanismus in Italien und Deutschland, Berlino, 1882. — 
G. Muntz, Les Precurseurs de la Renaissance, Parigi. 1882 e 
la sua appendice: Les Collections des Mèdicis au XV siècle, 
Parigi, 1868. — La Renaissance en Italie et en France à V epo- 
que de Charles Vili, Parigi, 1885; e Top. del Muntz stesso, in 
corso di pubblicazione, Histoire de l'Art pendant la Renaissance, 
Paris Hachette. - Gebhaot, Zf* Origines de la Renaissance èn 
Italie, Parigi, 1879. 
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2. Nel Quattrocento essendo ridiventata romana 
la nostra architettura anche la decorazione andò 
cambiandosi e anzi questa si cambiò con maggior 
rapidità di quella. L'elemento classico vigoreg- 
giando, in parte la teoria seguita dai decoratori 
latini nella decorazione esterna e interna de- 
gli edifìzi fu continuata dai decoratori quattro- 
centisti. Dico in parte riferendomi ora precisa- 
mente alla decorazione, che ha funzione organica, 
vale a dire costruttiva negli edifìci; riferendomi 
all'uso rivenuto col Rinascimento di ornare esterni 
e interni con trabeazioni, archi e colonne nel 
modo usato dai Romani. Allora, la distribuzione 
organica delle costruzioni acquistò un certo senso 
di simetria che le costruzioni medieve non cer- 
carono mai. E a questa distribuzione organica 
simetrrca il decoratore informò la sua arte; — 
arte che non ebbe uno svolgimento ampio e 
grandioso come a Roma, dove gli edifìci pub- 
blici, che più richiesero l'opera del decoratore, 
pareano inalzati per un popol di giganti. Nel 
Quattrocento non c'era bisogno delle ampie Ter- 
me, degli immensi Anfiteatri, dei vasti Fori, che 
richiedevano l'opera di un'infinità di artefici; 
onde l'architettura voltata dei Romani non as- 
sunse , nel Quattrocento e anche nel Cinque- 
cento, le proporzioni enormi cui parea solo desti- 
nata. Sostanzialmente il Rinascimento non chiese 
a Roma che i motivi dell'arte costruttiva e de- ' 
corativa per applicarli, dapprima un po' variati 
traverso gli ultimi bagliori del Medioevo, indi 
quali erano, negli edifizi e nelle decorazioni so- 
pratutto del Cinquecento. Va notato inoltre che 



Digitized by Google 



Evo moderno. 



lo 



in quest'epoca offrivasi, come insigne mezzo di 
decorazione, la pittura a fresco; una pittura a 
fine più alto, a sviluppo più grandioso di quello 
che si usasse a Roma anche a tempo d'Augusto 
e all'epoca cui si riferiscono le famose pitture 
del Palatino, state scoperte nel 1869. 

I secoli XV e XVI ebbero il Mantegna, il Peru- 
gino, il Signorelli, il Pinturicchio, Raffaello, Mi- 
chelangiolo, Giulio Romano, i quali storiarono 
coi loro pennelli vaste pareti inalzandosi monu- 
menti di gloria; precisamente come il XIV secolo, 
che si valse dei pennelli di Giotto, di Taddeo Gaddi, 
di Simone Martini, di Ambrogio Lorenzetti, di 
Spinello Aretino, per fissare con pagine immor- 
tali il cominciar della pittura narrativa. 

Dunque nel principio decorativo dell'arte del 
Quattrocento e Cinquecento invano si cercherebbe 
un segno di quelle grandi e meditato teorie ar- 
tistiche, state applicate nelle costruzioni d'Oriente 
e in Grecia e in Roma. Non dico che gli arti- 
sti del Rinascimento e del Cinquecento non ab- 
biano meravigliosamente intuito gli effetti della 
decorazione, dico che in quest'epoca l'arte deco- 
rativa, nel suo aspetto organico, non si valse di 
alcun novo principio, nè applicò quello dei deco- 
ratori greci o romani con la larghezza di vedute 
con cui questi lo applicarono. In una parola, l'arte 
del Rinascimento, assai più di quella del Cinque- 
cento, si valse di una decorazione fina, delicata 
per abbellir porte, finestre, pilastri e archi, ma 
il più spesso trascurò la bellezza prodotta dal- 
l'effetto nei contrasti delle masse. Il decoratore 
classico nell'amore ai modelli che studiava avea 
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smarrito, anzi perduto, il sentimento della gran- 
diosità e impotente a emular quei modelli si pro- 
pose, negli effetti finali, di battere altra via ; — 
volle essere leggiadro e vi riesci. Vi riesci an- 
che perchè le forme che doveva abbellire deri- 
vavano da quell'arte a archi acuti, oggetto di 
finezze ornamentali che non mi stancherò mai di 
segnalare all'attenzione di chi legge. I 
Con le mie considerazioni vorrei aver provato I 
che l'opera del decoratore del Quattrocento e Cin- 
quecento , e specialmente del Quattrocento, si 
volge sopratutto a render piacevoli i particolari 
delle costruzioni. Alla decorazione organica delle 
fabbriche il decoratore del Rinascimento bada 
poco; trabeazioni, archi, colonne, sono quelle dei 
modelli classici traverso, s'intende, al clima sto- 
rico che poco o molto deve dar loro la imagine 
del proprio tempo. Così su per le colonne mezzo 
scannellate, alla pompeiana, Saigon fiori e foglie 
che si intrecciano a anelli e a statuette e nelle 
vòlte il cassettone romano rifà capolino e nei fregi 
delle cornici si svolgono girali classici ornati di 
foglie che finiscono in forma di delfino o in altro 
modo purchessia e, qua e là, su' pilastri, nelle 
cupole, fra i cassettoni ornati, su' fregi svolaz- 
zano uccelli, svolazzano nastri e l'ornamento as- 
sume pertutto una cert'aria delicata e vaga che 
fa venire in mente la delicatezza e vaghezza greca 
(fig. 1 e 2). Si potrebbe dire che il decoratore del 
Rinascimento (intendo ora riferirmi soltanto al 
Quattrocento) abbia largamente riprodotto la flora 
ornamentale di Roma; ma non potendole dare lo 
sviluppo che ebbe a Roma o dove Roma impose 
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le sue forme, egli rese il suo tributo di ammira- 
zione all'ornamento greco studiandolo ne' suoi 
effetti per farne suo prò. 




Fig. 2. 

Anpolo in una lapide; S. Maria degli Spagnoli, Roma (Ospedale). 

la genere il decoratore del Quattrocento si valse, 
per ornare gli esterni, dei bassorilievi a fogliami 
composti con grandissima varietà; ne fece pila- 
stri, riquadri, formelle d'ogni specie, come nella 
facciata della Certosa di Pavia, splendidissimo 
esempio fra gli splendidi del lusso ornamentale 
di questi tempi. In questa facciata le bifore sem- 
brano lavoro di cesello piucchè di scarpello; tro- 
fei, targhe, festoni, genietti, c'è di tutto in queste 
bifore ornatissime, dove la potenza plastica del- 

A. Meuni. , 2 
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l'esecutore non è inferiore all'imaginosa o fresca 
varietà del compositore. Opera dello Zarabaia, 
o Zarabaglia, o Bambaia come fin oggi è stato 
chiamato quest'artista (il cui vero nome, essendo 
Bambaia soprannome, fu Agostino Busti, f 1548) 1 
con quelle sculture della Certosa egli infuturò il 
nome nei secoli (fig. 3). Altro esempio splendido 
di ricchezza e bellezza ornamentale a motivo di 
bassorilievi con fogliami, l'offre la piccola fac- 
ciata della chiesa dei Miracoli a Brescia e quella 
della Cappella Colleoni a Bergamo, dovuta alla 
ferace imaginazione di Giovanni Antonio Omodeo, 
o Amadeo: — una facciata che trae ogni pregio 
appunto dalla vaghezza dei particolari in forma 
di girali foglie, fìgurette, di cui s'ornano i suoi 
pilastri, le sue lesene. 

Su questo argomento gli esempi da citare e' sono 
innumerevoli. Se dalla Lombardia volgessi lo 
sguardo al Veneto (fig. 4) e alle costruzioni, 
air esterno sì finamente ornamentate dei Solari j 
(o dei Lombardi come arbitrariamente s'è detto 
sino a poco tempo fa') e lo volgessi alla To- 
scana, da dove, grazie al Brunelleschi e a Leon 
Batista Alberti, il Rinascimento prese le mosse ! 
e rapidamente si divulgò in ogni regione italiana, l 



1 Cfr. Nota 3 alla Vita di Baccio e Raff: da Montelupo, in 
Opere del Vasari, Ediz. Milanese v. 4, pag. 542. 

2 Provò il signor M. Gaffi (cfr. Arte e Storia, n : 11, 12, e 
19 a. 1885 o Archivio stor. Lombardo, fascicolo 3, 30 sett. 1885) 
che i Lombardi di Venezia furono di casato Solari; li credette 
di Gasate comasco, ma un documento pubblicato dall'Archivio 
Veneto (fascicolo 66 a. 1887) prova che i Solari provengono 
da Qarona, piccola terra vicina a fugano. 
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Fig. 4. — Motivo dell'arcato nel cortile 
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e Io dirigessi all'Umbria, eppoi a Roma dove, per 
tanto tempo, lasciata definitivamente la Lombardia 
nel 1499, Donato Bramante tenne lo scettro del- 
l'architettura, davvero, io sarei per provare il sup- 
plizio di Tantalo. Senonchè più che citare esempi 
qui è necessario far rilevare le parti più caratte- 
ristiche della decorazione, de' due secoli ora stu- 
diati; onde, potrei quasi far ameno di rilevare che 
in questi tempi fioriva in Toscana una scuola orna- 
mentale che ogni sentimento di finezza e leggiadria 
spinse alla sua suprema espressione. Voglio rife- 
rirmi alle sculture ornamentali dei Rossellino, dei 
Benedetto da Rovezzano, dei Desiderio da Setti- 
gnano, dei Mino da Fiesole, dei Da Maiano e 
della loro scuola. E voglio ricordare il monu- 
mento funerario pel cardinale Iacopo del Porto- 
gallo in S. Miniato, presso Firenze, opera del Ros- 
sellino (i Rossellino furono due, Antonio l'autore 
del monumento di S. Miniato [1427 f 1478?] e 
Bernardo [1409 f 14(54] il cui casato fu Gam- 
beretti), 1' aliare marmoreo a S. Trinità, la gen- 
tile porta della Badia (1495) a Firenze, del Ro- 
vezzano (Benedetto Grazini, detto da Rovezzano 
[1478 f P0 C0 dopo il 1556]) e il famoso monu- 
mento Marzuppini. parimente a Firenze in Santa 
Croce, opera di Desiderio da Settignano (1428 
t 1464); 1 (fig. 5), e voglio ricordare il pulpito 
di marmo nella Cattedrale di Prato, stato er- 

1 II monumento pel cardinale Iacopo di Portogallo e l'al- 
tro Marzuppini si trovano incisi nel Libro dell'Arte, U. Hoepli, 
?ditore. tav. XX f. 3 e 4. Ci sono anche fotografati nella col- 
ezione Brogi, Firenze. Monumento Marzuppini, n. 4098, l'altro 
a, 6202- 
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roneamente attribuito Lutto quanto a Mino dà 
Fiesole (1431 f 1*84) (autore peraltro di un mo- 
numento di gran merito nella cattedrale di Fie- 
sole al vescovo Lionardo firmato l ) e che deve 
attribuirsi in parte e in quella migliore, 9 a Anto- 
nio Rossellino: — e voglio ricordare il pulpito di 
S. Croce, 8 opera superba di Benedetto da Maia- 
no (1442 f 1497), che ebbe un fratello Giuliano 
Architetto e scultore eccellente come lui (1432 
t 1490), e voglio riferirmi insomma ai tanti de- 
positi sepolcrali sì facili a incontrarsi in To- 
scana, somiglianti tra loro nell'assieme architet- 
tonico composto da pilastri sormontati dall'arco 
con baccelliere dalle parti e alla chiave e l'urna 
fiorita, — sì fini e delicati nella fattura dei bas- 
sorilievi ornamentali, piatti e t stiacciati » come 
un bassorilievo donatelliano. 

Nel Rinascimento, come qualche volta anche 
nel Medioevo, all'esterno degli edillci fu usata 
la pittura a fresco insieme alle dorature sulla pie- 
tra e a' marmi di vario colore; la facciata del 
palazzo del Consiglio di Verona, stata restaurata 
non è molto, opera di fra' Giocondo (1433 f 1S15) 
monaco veronese, è un esempio del genere. Nel 
Veneto pertanto tu assai diffusa questa decorazione 
pittorica sulle facciate; e a Verona, a Padova, a 



1 Vedi la incisione in Gicognara : Storia della Scultura, tavola 
XXIX, XXX e XXXI e anche in Gonnelli, Moti amen ti sepol- 
crali della Toscana, t. XXXII, nella Gollez. Brogi, n. 624-15905. 

2 Nota alla vita di Antonio Rossellino e Bernardo s*o fra- 
tello. Vasari, Op., 1878, v. Ili, pag. 103. 

8 V. la incisione in Libro dell'Arte citato, tav. XLIV, fasci- 
colo 2 e in fotografia nella collezione di Brogi, Firenze. 
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Vicenza, a Venezia, sopratutte se- ne veggono 
saggi mirabili. In Toscana nelle facciate alcune 
volte si innestarono, alle linee architettoniche e 
alla pietra serena, le terre invetriate dei Della 
Robbia; e si fece uso di quella pittura a graf- 
fito — eminente in questa Andrea di Cosimo Fel- 
Irini — che fu e è tuttora una specialità del- 
l'Italia. Esempio splendido del primo genere l'offre 
lo Spedale del Ceppo a Pistoia, abbellito di un gran 
fregio figurativo e policromo di Giovanni, d'An- 
drea, di Marco della Robbia (1469 f 1529?) e di 
stemmi adorni di foglie nelle superfici triango- 
lari tra arco e arco; esempi di altro genere e 
parimente splendidi l'offre Firenze nelle facciate 
di vari suoi palazzi, per esempio in quella del 
Palazzo Corsi, da dove tolgo il disegno che pub- 
blico (fig. 6). 

Venendo a parlar degli interni la materia mi 
si affolla in mente. E volo a Mantova nel Pa- 
lazzo Ducale ornato degli affreschi di Andrea 
Mantegna (1431 f 1506), di Giulio Romano (1492 
f 1546) fioritissimo di grottesche in pittura e in 
stucco e nel palazzo del The architettato e di- 
pinto dallo stesso Giulio Romano: l'opera del 
quale a Mantova è meravigliosa. (È provato che 
Giulio Romano si recò a Mantova nel 1524.) — 
Nei lavori ornamentali da lui diretti nel palaz- 
zo del The Giulio ebbe ad aiuti Francesco Prima- 
ticcio bolognese (1504 t 1570), il quale si recò 
a Mantova per istudiare sotto di lui nel 1525 e 
vi si trattenne fino al 1531 finche non passò in 
Francia ai servigi di Francesco 1; Gio. Battista 
Mantovano, incisore allievo di Marcantonio di co- 
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gnome Ghisi e non Briziano, 1 padre della famosa 
intagliatrice Diana Mantovana o Diana Ghisi di 
cui parla il Vasari nella vita di Girolamo da Carpi, 
Giovambattista Bertani, il Ghisoni, il Pagni. 

Questo palazzo, ossia questa reggia - la reg- 
gia mantovana — dovrebbe essere oggetto di amo- 
rosissimi studi da parte dei nostri decoratori e 
plasticatori sopratutto. E parlando di reggia man- 
tovana accenno ancora il palazzo ducale cogli 
affreschi del grandissimo Mantegna nella sala de- 
gli sposi (ftg. 7), bastevoli a dar fama imperitura 
a un artista e celebrità a una reggia; e la famosa 
loggetta, tanto cara a Margherita Paleoioga, or- 
nata di vaghissimi stucchi del Primaticcio, oggi 
guastata, oltraggiata, oltre ogni dire distrutta 
nella sua fresca e primitiva bellezza. E accenno 
inoltre, con suprema ammirazione, alle decora- 
zioni del palazzo del The e agli appartamenti della 
marchesa Isabella d'Este, di questa donna esem- 
pio di private e pubbliche virtù. Essi sono tra i 



1 Cosi vien detto in un operetta pubblicata dal Bottani 
come cosa propria e ritenuta tale da molti, mentre invece è 
lavoro del Volta come risulta da una dichiarazione del Volta 
stesso in un esemplare conservato nella Biblioteca comunale 
di Mantova. Ebbi tale comunicazione dalla cortesia del Bi- 
bliotecario della Comunale di Mantova. — L'opera é intito- 
lata : Descrizione storica del R. Ducale Palazzo del Te, ecc. 
(Mantova, 1783,) E a proposito di questo nome Te o T potrà 
sorgere il dubbio in qualcuno se debba chiamarsi nell'uno 
o neir altro modo il palazzo di Mantova. Ebbene, contro l' af- 
fermazione opposta, sembra accertato doversi dire del Te 
chiamandosi il luogo ove sorge col nome antico Teietto o 
Theghetto, e trovandosi nelle antiche carte scritto ora palazzo 
del Te ora del The. 
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più leggiadri e galanti della reggia; una sola 
nota mesta in mezzo a si lieto trionfo dell' arte: 
il nec spe nec metu, motto tanto caro alla bel- 
lissima donna, carissimo a tutte le anime oneste 
(segno che i tempi furon sempre li stessi) e ri- 
petuto su tutte le stanze da lei abitate. Gli ap- 
partamenti di Isabella furon quello della Grotta 
e l'altro del Paradiso; il primo contiguo al pa- 
lazzo Bonacolsi, il secondo quasi anello di con- 
giunzione tra questo e gli appartamenti del ca- 
stello. Ivi, pertutto, stucchi, pitture, soffitti do- 
rati, intagli, bassorilievi, un assieme bello, genia- 
le, degno di una donna di finissimo gusto quale 
Isabella d'Este che l'ordinò e così lo volle. Lungo 
sarebbe il parlare degnamente di questa reggia 
dei Gonzaga che, per aver la impronta di vari 
secoli, può riguardarsi una grande sintesi storica 
e artistica, davanti la quale, ognuno che ami la 
potenza del genio umano non può non essere 
compreso di ammirazione. E io me la figuro nei 
suoi più bei momenti — che splendore! doveva 
strappar dall' anima gridi d'entusiasmo. Andatela 
a visitare ora la reggia dei Gonzaga! ora che vi 
si lascian cadere pezzi di soffitti come, non è 
tanto, avvenne nel salone degli Arcieri e nella 
galleria della Mostra. 1 
Ma... passiamo. Volgendomi altrove penso alle 

1 Così gli affreschi e le decorazioni del Palazzo Ducale di 
Mantova come quelle del Palazzo del The furono largamente 
fotografate; il Gruner poi nella sua opera Fresco decoration 
and stuccoM in Itahj during the XV and XVI centurie*, Lon- 
don, 1856 ne fece oggetto di varie tavole, una o due delle 
quali colorite. 
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decorazioni dell'antico convento di San Paolo 
a Parma, opera leggiadrissima del Correggio 
(1494 f 1534) e nello stesso tempo la bellezza 
decorativa di una saletta del Moretto (Ales- 
sandoro Bonvicino nato a Brescia 1498 f 1554) 
nella casa del conte Salvadego — meno nota di 
quello che meriterebbe 1 — mi allieta lo sguardo 
come una visione fantastica — e a Roma la Ca- 
mera da Bagno del cardinal Bibbiena mi conduce 
alla Farnesina e questa alle Loggio Vaticane. 

3. Leone X ne ordinò a Raffaello la decora- 
zione quando ancora stava lavorando alle pitture 
delle stanze. Una discussione è stata fatta sulla 
parte che Raffaello ha avuta in queste pitture; 
il Passavant vorrebbe che Raffaello avesse dato 
soltanto alcuni schizzi e lasciato ai suoi scolari 
l'esecuzione di tutto il lavoro incaricandone Giu- 
lio Romano della direzione, quanto alle figure; 
quanto agli ornati e stucchi Giovanni da Udine 
(Giovanni di Francesco dei Ricamatori 1487 f 1564). 
L'opinione del Passavant non si dilontanerebbe 
molto dalle informazioni che ha dato il Vasari 
sulle pitture delle Loggie;* ma la critica mo- 
derna, e per essa il Springer e il Lermolieff cre- 



1 Ne dette incisa a semplice contorno una parte il Gruner 
nell'opera citata, tav. 26 : — Quanto sarebbe desiderabile che 
il Braun riproducesse tutta la saletta, in fotografia, col suo si* 
stema ; — molto più che essa non è così facile a vedersi, come 
se fosse una proprietà pubblica ! . . . Anzi, presentemente, la ca- 
letta del Moretto traversa un brutto periodo ; fa parte di una 
eredità da dividersi e chissà come andranno le cose. 

* Gfr.: Ediz. Milanesi v. di Raffaello, v. IV, p. 363. 
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dono di aver gravi ragioni per dimostrare che 
Raffaello ebbe pochissima parte — meno di quella 
accordatagli dal Passavant — . nello pitture delle 
Loggie Vaticane; e io sto con loro. Rapporto a 
queste pitture s' ignora perfino 1' anno del lor 
principio, ma si è certi pertanto che vi lavora- 
rono largamente gli scolari di Raffaello e cioè: 
Giulio Romano, Periu del Vaga, Giovanfrancesco 
Penni, Giovanni da Udine, Pellegrino da Modena, 
Vincenzo da San Giraignano, Polidoro da Cara- 
vaggio e altri. Ogni vòlta delle Loggie contiene 
quattro freschi figurativi, cioè cinquantadue in 
tutto, rappresentanti storie dell'Antico e Novo 
Testamento; nei pilastri tra le porto e le finestre 
si svolgono innumerevoli motivi a fiori, a frutti, 
a animali capricciosi, un assieme dunque mera- 
viglioso il più ricco e variato del Rinascimento. 

Per me queste Loggie dovrebbero diventare il 
Vangelo del decoratore: l'armonia dell'assieme vi 
si accompagna all'infinita varietà dei particolari; 
quà l'elemento classico s'impone alla fantasia del 
compositore, là la fantasia vola libera e lieta nei 
campi infiniti dell'arte: — un incanto! 

Le arti, le industrie, la natura sono state messe 
egualmente a contribuzione: i paesaggi visi al- 
ternano coi fiori, le armi cogli uccelli, i quadri 
di genero coffe scene mitologiche, la pittura colla 
scultura — una scultura minuta* (stucchi) più 
cesellata che modellata, la quale contribuisce a 
daf varietà all'effetto mirabile che destano le mi- 
rabilissime Loggie. 

Descriverle nei particolari decorativi sarebbe 
opera da desolare il più passionato ammiratore; 
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non mi provo neanche e preferisco offrire un di- 
segno che riassume assai bene il carattere decora- 
tivo delle Loggie perchè il lettore possa farsi una 
idea approssimativa di quello che sono (flg. 8). 11 
Volpato e rottaviani pubblicarono buoua parte, 
circa due terzi, degli ornamenti di queste Loggie 
e le loro incisioni sono pregevoli ; ma il loro 
lavoro mostra anche come sarebbe enorme il còm- 
pito d'uno che si proponesse, come se lo erano 
proposto costoro, la illustrazione completa delle 
pitture di cui parlo. 1 

Racconta il Vasari che per queste pitture, Raf- 
faello e i suoi scolari, profittarono delle decora- 
zioni state scoperte a que' tempi nelle Terme di 
Tito. Quelle decorazioni presero il nome di grot- 
tesche dalle grotte che tali erano divenute le più 
belle fabbriche antiche rimaste sotterra e coperte 
da nuovi edilìzi. * Ammesso pur tutto ciò la va- 
rietà di aspetto e di colore è tanto nelle Loggie 
Vaticane da far pensare che le sorgenti di ispi- 
razioni ivi furono molte e alte e fresche e lim- 
pide — direbbe il poeta — come giorno d'estate 
su l'Alpe. 

Il Vasari stesso c'informò, lo vedemmo, che 
Giovanni dei Ricamatori da Udine venne in- 



1 La riproduzione di queste celebri Loggie è stata dunque 
fatta da parecchi e in vario modo, io segnalo il seguente vo- 
lume : Raffael Santi, Die Loggien im Vatikan zu Rome 40 tafeln, 
Berlin, 1883. È una riproduzione assai economica in bianco e 
nero peraltro. 

8 Le grottesche delle Terme di Tito oggi sono quasi intie- 
ramente andate a male per V umidità; alcune si possono ve- 
dere incise in Pieturae antiquae, ecc. Roma, 1751, in foglio. 
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caricato di sorvegliare la esecuzione degli stuc- 
chi nelle Loggie Vaticane e ciò è ammesso ; 
anzi Giovanni da Udine, imaginoso e franco nel 
disegno, prese tanta pratica nel comporre e ese- 
guire stucchi che la sua opera dopo il magnifico 
saggio delle Loggie fu richiesta in Italia in molti 
luoghi. Bellissimi erano, si dice, i suoi stucchi, 
a Roma, nella facciata del palazzo di messer Gio- 
vambattista dell'Aquila, oggi periti, e quelli della 
Villa Madama grandemente sciupati. 

Le pitture decorative delle Loggie furono dun- 
que feconde di resultati e per esse il lusso delle 
grottesche si diffuse in Italia per ogni dove, es- 
senzialmente per opera degli scolari di Raffaello. 
Ho detto delle pitture, a Mantova, di Giulio Ro- 
mano, ho appena accennato la suprema influenza, 
nelle grottesche, di Giovanni da Udine, ora sta 
che accenni all'opera e alla influenza di un altro 
pittore delle Loggie Vaticane; anzi di due altri: 
Perin del Vaga, ossia Pierino Buonaccorsi (1499 
t 1547) e Pulidoro Caldara da Caravaggio (f 1543). 
Distintosi, Perin del Vaga, nella esecuzione degli 
stucchi e altri ornamenti nelle Loggie e nella 
vòlta della sala dei pontefici, oggi dell'apparta- 
mento Borgia, eseguiti con Giovanni da Udine, 
e in altri luoghi a Roma, fu invitato da Nicola 
Viniziano (f 1565), eccellentissimo ricamatore, di 
recarsi a Genova, e ivi andato postosi, Perino, 
a' servigi del principe Doria, fe' nel suo palazzo 
di Fassolo un'opera decorativa meravigliosa, la 
sola che dà la misura dell'ingegno di Pierino Buo- 
naccorsi. Se dunque Giulio Romano va veduto 
a Mantova Pierino bisogna vederlo a Genova, dove 
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ebbe influenza vitale su Luzio Romauo - uno 
dei suoi aiuti nel palazzo Doria — e su' pittori 
locali quali: Lazzarone Pantalone Calvi (L. 1502 
t 1607 P. f 1595), Giovanni e Luca Cambiaso 
(G. n. 1495 L. 1527 f 1585), Giovambattista Ca- 
stello detto il Genovese (f 1637), Andrea Semini 
(1510 f 1578), i quali continuarono a ornare Ge- 
nova di pitture decorative nobilissime sul carat- 
tere della scuola romana, ivi stata trapiantata da 
Perin del Vaga. 

Tra i maggiori decoratori del Cinquecento debbo 
notare Pulidoro da Caravaggio, il quale lavorato 
nelle Loggie Vaticane, unitosi a Maturino fio- 
rentino (f circa 1528), suo amicissimo, inferiore 
d'ingegno al Caravaggio, ma buon disegnatore, 
ornò assieme, a Roma, un'infinità di facciate con 
grottesche a chiaroscuro e policrome. Dovuto ab- 
bandonar Roma nel 1527 Pulidoro fissatosi a Na- 
poli, dove trovò accoglienze oneste e liete presso 
Andrea Sabbatini, detto And. .da Salerno (n. 1480?) 

— il maggior pittore napoletano del Rinasci- 
mento — quivi ebbe commissioni e lavorò; fin- 
ché passato in Sicilia fu ucciso, da uno scolaro 

— il Tonno - dopo avervi fondato una scuola flo- 
ridissima. 

Insomma per la via di Raffaello e della sua 
scuola e, evidentemente, più della scuola che di 
Raffaello, andaron viepiù generalizzandosi per l'I- 
talia e fuori le grottesche e il loro uso è sempre 
vivo malgrado le furie di Vitruvio, il quale erro- 
neamente all'esame delle opere decorative por- 
tava lo stesso spirito di raziocinio di quando giu- 
dicava delle cose d'architettura. E ciò non sta 

» 
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perchè quello che va dipinto non ha lo scopo stesso 
di ciò che va scolpito; da questo deve sorgere 
la diversità nello spirito d'esame. Sta bene che 
l'architettura è, come dicono, la madre di tutte 
le arti cosidette minori, ma come in natura i fi- 
gli non sono la iraagine perfetta della madre, così 
uell'arte, l'architettura non deve spingere la sua 
influenza tanto da imporre le sue leggi costrut- 
tive alle industrie artistiche che di queste leggi 
non han bisogno. Del resto la pittura a grotte- 
sche è una pittura imaginata, la quale ha la sua 
origine nella natura. E sarebbe assai ridicolo 
dover riaffermare qui che lutti gli elementi delle 
arti si trovano nella natura, ma nessun' arte esiste 
fuori della imaginazione dell' uomo e del suo 
cuore. 

Dissi che la scuola di Raffaello contribuì a ge- 
neralizzare fuso delle grottesche e non ho scritto 
così accaso, perchè le grottesche un po' di tempo 
prima di Giulio Romano, di Giovanni da Udine, 
di Perin del Vaga, del Caravaggio, furono dipinte 
da Morto da Feltre (u. circa 1474 f dopo il 1522), 
che è tutt'uno con Pietro Luzzi o Zarotto. 1 Così 
il Vasari, il quale ne ascrive a Morto da Feltre 
il ritrovamento, e la perfezione a Giovanni da 
Udine. Ma egli stesso nonostante la sua ingiusta 
disistima pel Pinturiochio (Bernardino di Betto 
di Biagio, detto il P. 1454 f 1313) - lo dice 



1 I signori Crowe e Cavalcaseli^ nella loro Storia della Pit- 
tura (II, 219 e seg.) han cercato di chiarire quello che, intorno 
a Morto da Feltre, è stato detto dagli scrittori assai confusa- 
mente. 
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amico del Feltrino e dice che molte grottesche 
fece anch'egli in Castel S. Angelo. Prima del Pin- 
turicchio Pietro Perugino (1446 f 1523), ossia 
Vannucci, avea dipinto o almeno diretto la pittura 
di grottesche nella Sala del Cambio a Perugia 
e a questi ancora avea dato esempio Benedetto 
Bonfigli (n. circa 1425), di cui dice il Taia nella 
descrizione del palazzo Vaticano, che egli per 
Innocenzo Vili dipinse in Roma « vezzosi e va- 
ghi grotteschi ». A ogni modo dal Morto imparò 
questo genere di pittura, a Firenze, Andrea di 
Cosimo Feltrini (1477 f 15*8), detto anche del 
Fornaio, il quale fu '1 primo, assicura il Vasari, 
a usare il graffito o sgraflìto a Firenze nelle fac- 
ciate, alcune delle quali perdute, altre ancora in 
essere: quelle delle case Lanfredini e del palazzo 
Sertini. E come dal Morto da Feltre il Feltrini 
imparò le grottesche, così da Giovanni da Udine 
e dagli altri pittori delle Loggie molti le impa- 
rarono o si ispirarono. Ricordo ancora uh Gior- 
gio di Gio. Simone, pittore e architetto senese 
(t 1559), che dopo essere stato scolaro di Dome- 
nico Beccafumi (1486 f 1551) andato a Roma si 
pose sotto la disciplina di Gio. da Udine e fece grot- 
tesche bellissime, delle quali si ha un saggio nella 
loggia dei Mandoli, oggi dei Saracini, a Siena. 

Lo sviluppo della pittura a grottesche va unito 
anche estremamente a Bernardo Barbatelli, detto 
il Poccetli (1542 f 1612), il quale si distinse così 
in questo genere di pittura da esser poi chiamato 
Bernardino delle Grottesche e delle Facciate, tante 
furono le facciate da lui ornate in Toscana con 
grottesche! Il Barbatelli, o come si chiama da 
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tutti il Poccetti, fa discepolo di Michele di Ridolfo 
del Ghirlandaio, che è poi Michele Tosini (f 1577), 
ma realmente fu discepolo della propria fantasia 
e della singolare attitudine verso quell'arte de- 
corativa a girali, figure, maschere, nella quale 
diventò vago improvvisatore. 

Il Poccetti oltre a delle opere dipinte ha la- 
sciato un numero considerevole di disegni che 
possono essere sorgente di feconde ispirazioni ai 
moderni decoratori; e m'auguro che lo siano. In 
Toscana, e sopratutto a Firenze, il nome di que- 
sto geuialissimo artista, già alquanto trascurato, 
è oggi familiarissimo e non si può parlare di pit- 
tura ornamentale senza volgere nello stesso tempo 
la mente alla fantasia e alla prontezza esecutiva 
del Poccetti. 1 

Vi sarebbe da parlare anche di Baldassare Pe- 
ruzzi (1481 f 1536), pittore e architetto senese, 
in vita stato soggetto a continue disavventure, 
che trattò la pittura a grottesche con grandis- 
simo capriccio e verso il quale la critica moderna 
non si è potuta volgere con entusiastica bene- 
volenza. E un altro toscano vi sarebbe da ricor- 
dare, Giorgio Vasari (1511 f 1574), lo scrittor delle 
Vite, citato spessissimo, il qual accusato di essere 
stato un abborracciatore, sotto il rispetto del no- 
stro studio va considerato con ogni riguardo 
avend'egli trattato le arti decorative con molto 



1 Nella mia Arte italiana (U. Hoepii, editore, 1888) ho dato 
un certo numero di schizzi.per soffitti di Bernardino Poccetti. 

Mi sembrano cose degnissime di essere vedute e studiate. 

Se ne dovranno trovare anche nella pubblicazione intrapresa 
dai fratelli Alinari dei disegni delle Gallerie di Firenze. 
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spirito: lo provano tra le cose raen note di lui 
i suoi disegni al Louvre e agli Uffizi. Non ac- 
cenno i minori, p. es. Pirro Ligorio (f circa 1580), 
architetto e frescante di qualche merito e autore 
di alcuni libri su le antichità di Roma. 

4. Le industrie artistiche e le forme della de- 
corazione non dovendosi connaturare, come l'ar- 
chitettura, così strettamente agli usi o ai bisogni 
del pubblico, mantengono sempre un carattere in- 
dipendente che T architettura di sua natura non 
può avere;, e così certe differenze, che nell'archi- 
tettura sono assai sensibili, nella decorazione e 
nelle industrie artistiche van comprese tra loro 
e per rilevarle è necessaria molta pratica e gran- 
dissima attenzione. Per esempio, rispetto alla pit- 
tura decorativa, la differenza fra il Quattro e Cin- 
quecento c'è; ma guai a non aver l'occhio abi- 
tuato all'esame delle opere pittoriche dei due 
secoli ! 

Il tipo essenzialmente decorativo a girali, fiori, 
figurette fantastiche, ha il suo svolgimento pitto- 
rico pieno e ricco solo dopo le decorazioni delle 
Loggie Vaticane; le quali, sembra, abbiano ria- 
perto la fantasia dei decoratori italiani alla pit- 
tura decorativa, che nel Medioevo fu addirittura 
sovraneggiata dalla figurativa. Nò con ciò io vo- 
glio dire che il Medioevo non abbia avuto pit- 
tura decorativa. 

E rispetto all'industrie artistiche la diversità 
accennata non è meno insensibile a occhio ine- 
sperto ; talché io nel presente riassunto, ri- 
nuncio per le industrie artistiche alla divisione 
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stata da me indicata nella persuasione, che le ca- 
rati eristiche segnalate siano sufficienti a metter 
sulla buona via quegli che vuole afforzarsi nello 
studio stilistico delle forme. In fatto di stili — 
giova ripeterlo? — le differenze sono tanto più 
notevoli quanto più le forme dell' arte stilizzata 
han da servire a un bisogno; cessato o dimi- 
nuito questo bisogno le differenze sfuggono, la 
fantasia si impone e l'opera dell'artista è total- 
mente libera. Chè la fantasia^ nella sua naturale 
indipendenza può esser solo regolata laddove le 
diversità dei bisogni e dei gusti siano sostanziali; 
ora queste differenze non sono sostanziali, a ri- 
gore, nel Rinascimento e nel Cinquecento, epperò 
l'opera della fantasia non ha quivi accenti cosi 
vivi e reali, nelle industrie artistiche, come li ha 
nell'architettura, e sia pure nella scultura archi- 
tettonica, dove l'opera della riflessione ha suprema 
influenza. — È chiaro? 1 

5. E perchè tra questi paragrafi staccati, riguar- 
danti le industrie artistiche nei secoli della storia, 
siavi il maggior possibile legame, parlerò qui su- 



1 Su quest'argomento veggasi Ornati presi da graffiti e pit- 
ture antiche disegnati e incisi in 40 r. da G. Lasinio, Firenze, 1789. 
Vi sono disegni del Feltrini, dei Poccetti, di Giovanni da 
Udine, ecc.; il Gruner già citato, il Fàhn, Orbamente alter Kunst- 
Epochen, il Racinet, V Ornement polycrome,Y Owen Jones, Gram- 
maire de l f Ornement, il Boito, Ortxamenti di tutti gli stili, l'opera 
edita a Dresda (Lichtdruck v. Rommler u. Jonas): das Orna- 
ment der italienischen Kunst dts XV Jahr. dove son molti par- 
ticolari riprodotti in fototipia, di decorazioni scultoriche di 
Verona, Vicenza, Venezia, Mantova, ecc. ; e il Melani, Arte ita- 
liana, Raccolta di 150 tavole. 

A. Mblani. 3 
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bito dell' oreficeria come quella che essendo eser- 
citata da molti artisti pittori o scultori in questi 
tempi, meglio si riannoda alle arti propriamente 
dette cui, si avvicina l'esercizio della pittura e 
scultura decorativa. 

Nel Quattro e Cinquecento l'arte essendosi or- 
mai laicizzata Sovrani e Principi non solo, ma 
infinito numero di gentiluomini e ricchi borghesi, 
rivaleggiavano nel fasto dei loro trattenimenti 
privati al punto che in Italia dovettero esser 
promulgate delle leggi sul lusso per reprimerne 
gli abusi. Gli orefici e gli argentieri, a quanto 
pare, furono i primi colpiti da queste leggi re- 
strittive, le quali pertanto non impedirono il suc- 
cessivo sviluppo dell'oreficeria. 

Sta in fatto, insomma che l'arte dell'oreficeria, 
nel XV e XVI secolo, assorse in Italia alla som- 
mità del suo sviluppo artistico e industriale. Da 
x noi la divisione dei piccoli Stati, il numero delle 
Corti, le fortune private acquistate col commercio 
rapidamente, il gusto dei Papi e dei Cardinali, 
furono altrettanti mezzi attivi al più facile incre- 
mento dell'oreficeria. Roma, Napoli, Genova, Ve- 
nezia, Firenze del Quattro e Cinquecento infor- 
mino. 1 

E qui vengono subito alla mente un'infinità di 
nomi: Benvenuto Cellini, Cristofano Foppa, detto 
comunemente il Caradosso, Maso Finiguerra, Lo- 

1 La Signoria di Firenze domandava preferibilmente agli 
orefici e argentieri i regali con cui intendeva di ricompensare 
in qualche modo il valore dei generali o i buoni uffici degli 
ambasciatori ad essa -accreditati. Gfr.: E. Muntz, Les Précur- 
seurs de la Renaissance, Paris, 1882, pag. 133. 
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renzo Ghiberti, Antonio Pollaiolo, Francesco Fran- 
cia, Giovanni Turini, Lorenzo Vecchietto, Leon 
Leoni, nomi di artisti i quali per aver avuto fa- 
miliare l'esercizio di tutte le arti, come appunto 
Lorenzo Vecchietto, o di alcune di esse, recarono 
all' oreficeria il più segnalato e utile incremento. 
Nè ciò è ignorato. 

Tra gli orefici del Cinquecento spicca in Italia 
Benvenuto Gellini (1500 f 1571}, che per essersi 
fatto narratore della sua vita spensierata e tur- 
bolenta, esaltatore delle sue virtù e descrittore 
delle proprie opere, ha avuto nel pubblico mag- 
gior nome di quello che, per avventura, gli sa- 
rebbe toccato se le sue opere avesser parlato da 
sè. Comunque sia soffermarsi un po' su di lui non 
potrà esser giudicato sfavorevolmente, anche se 
sugli altri non sia possibile fermarsi egualmente. 

Benvenuto Cellini non era soltanto orefice ma 
anche scultore, fonditore, ingegnere, costruttore 
di macchine, di fortificazioni e persino musico. 
Figlio di Giovanni Cellini, architetto stimato e 
musicista appassionatissimo, ebbe maestro sui 
primi tempi, ma per poco. Michelangelo Bandi- 
nelli, padre del famoso scultore Baccio, con il 
quale, il Cellini dovea avere, in seguito, terribil 
contesa. Troviamo poi il Cellini in bottega di An- 
tonio di Sandro soprannominato Marcone e qui il 
nostro artista cominciò a darsi seriamente all'ore- 
ficeria. Seguire il Cellini nelle sue peregrinazioni 
a Siena, a Bologna, a Pisa sarebbe ivi fuor di 
posto; basta osservare che, volubile qual era, 
egli andò sempre di bottega in bottega cambiando 
maestro e genere di lavoro, desideroso di tutto 
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apprendere. Michelangiolo soltanto esercitò alta 
impressione su l'animo sdegnoso e violento del 
Cellini. La carriera artistica del quale si può di- I 
videre in tre grandi periodi; — la sua vita a 
Roma presso i papi Clemente VII e Paolo 111, 
dai 1523 al 1540, — la dimora in Francia alla 
corte di Francesco I, dal 1540 al 1544 infine — il 
suo ritorno in patria, (essendo in Francia caduto 
in disgrazia della favorita del re), dove si messe 
al servizio di Cosimo I, restandovi fino alla morte, 
dal 1544 al 1571. 

A quest'epoca si riferisce dunque la esecuzione 
del mirabile gruppo del Perseo sotto la Loggia 
dei Lanzi a Firenze. 

Essendo poi stato fecondissimo il periodo se- 
condo della vita del Cellini, passato alla Corte di 
Francesco I, noterò come appartenenti a questo 
tempo tra le sculture, che pertanto interessano 
poco l'assunto mio, la Ninfa di Fontainebleau 
opera colossale in bronzo eseguita a Parigi tra 
il 1543 e il 1544, e tra le opere più celebri in 
fatto di oreficeria e scultura insieme la popola- 
rissima salsiera, detta di Francesco I, conservata 
nel Tesoro della I. e R. Casa d'Austria a Vienna 
e di cui dò l'incisione (fig. 9\ A quest'opera pare 
il Cellini teneva molto, tanto ne parla e riparla 
nella sua Vita. Al Cellini sono poi infiniti i la- 
vori che vengono attribuiti; così, erroneamente, 
gli si attribuì anche la celebre cassetta Farnese 
del Museo di Napoli, tutta in argento dorato e 
cristallo di rocca, autori della quale sono: uno, 
Giovanni Bernardi, il quale fece la incisione dei 
cristalli; — l'altro, un Manno o Marino o Mariano, 
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che la lavorò quale orefice; — artista ignorato 
che sarebbo degno di esser messo in vivissima 
luce. 1 

Per chi volesse poi conoscere il Gellini orefice, 
gioielliere e argentiere, non ha che da rivolgersi 
al Gabinetto delle Gemme a Firenze, a quello di 
Vienna, al Museo Condè (già collezione del Duca 
d'Aumale), alle collezioni dei Rothschild di Pa- 
rigi o di Londra, al Grilne Gewòlbe di Dresda, 
quivi troverà da sodisfare la sua curiosità. 51 

Avendo citato il Caradosso l'eminente Cristo- 
fano Foppa accanto al Gellini, dovrò osservar su- 
bito, che, per quanto molti autori si siano occu- 
pati di lui, sinora da tutti gli scritti pubblicati 
l'eminente scultore e orefice lombardo non ha 
ricevuto quella pienezza di notorietà cui ha di- 
ritto. 3 E il Caradosso (n. verso il 1452 f 1526 
o 1527) fu davvero il più grande degli orefici 
della fine del Quattrocento e dei princìpi del Cin- 
quecento. Stetto ai servigi di Lodovico il Moro, 
abitò Roma dal 1487 in là e vi trovò largo favore 
in Giulio II, in Leone X, che lo nominò gioiel- 
liere pontificio, eppoi in Clemente VII, e morì ricco 
(non povero come '1 Gellini) circondato di stima 



1 II Zani nel suo Dizionario nota un « Marino » detto an- 
che Mariano, orefice fiorentino: BB vivente 1520, m. 1586. Sia 
lui? Forse. Il Plon nel suo ricco volume: Benvenuto Cellini 
orfèvre, médailleur, sculpteur. Paris, 1883 dà l'incisione della 
cassetta Farnese a tav. XLV. I 

9 II Plon nell'opera citata dà incisi bene un bel numero 
di gioielli celliniani, cfr. tav. : XXI, XXII, XXIII. 

8 Par che sia nato in un paesello della Brianza tra Lecco 
e Como, a Mandonico, J 
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universale. La sua opera artistica non è, a vero 
dire, abbondante, ma quanto si sa di lui e resta 
di lui basta a giustificare l'alta fama di cui venne 
circondato durante la vita. 1 

Ho citato anche il fiorentino Maso Finiguerra, 
(n. 1426): altro artista assai popolare. La sua 
popolarità deriva principalmente dall'eccellenza 
che egli aveva nel niello, nel quale esercizio non 
ebbe chi gli stesse a pari nel suo tempo. * 

E dopo ilFiniguerra ho citato Lorenzo Ghiberti, 
che il Lasteyrie fa maestro del Finiguerra, mentre 
il Ghiberti non fece scuola a nessuno per quanto 
nel lavoro delle porte del Batistero fiorentino abbia 
avuto molti aiuti. 8 E naturalmente nella mia nota 
incompiutissima non ho dimenticato il fiorentino 
Antonio Pollaiolo; (Antonio dei fratelli Pollaioli 
fu il maggiore; n. nel 1429 f nel 1498 e Piero 
n. nel 1443 e nel 1496 già morto) che ebbe per 
maestro di oreficeria Bartoluccio Ghiberti, patri- 



1 Pare che non sia sua una bella Pace tutta d'oro con una 
Deposizione, la quale venne da Pio IV regalata al Duomo di 
Milano e che si attribuisce ora a Benvenuto Gellini, ora al Ca- 
radosso. Se la Pace fu realmente eseguita per Pio IV è sto- 
ricamente impossibile che sia del Caradosso essendo questi 
morto prima dell' assunzione al pontificato di questo papa. 

8 Si pretende che dall' intagliare le piastre per niellare de- 
rivasse l'intaglio in rame e perciò che di questo sia stato in- 
ventore il Finiguerra. Ma ciò è falso perocché se effettivamente 
il Finiguerra fu il maggior nieliatore del tempo suo e per tutta 
la sua vita fece questo esercizio, l'incisione in rame non si 
propagò in Toscana che qualche anno dopo la morte di Maso. 
Del quale discorre G. Milanesi nel Commentario alla vita di 
Marcantonio Bolognese, voi. V, pag. 443 e seg. 

3 Gfr. Ghiberti et son école par Ch. Perkins, Paris, 1886. 
pag. 103. 
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gno di Lorenzo (che anzi si giovò poi dell'opera 
di Antonio nelle sue porte) e per l'arte dell'orefice 
ebbe una singolare affezione. — Così quest'arte 
formò il principale esercizio di tutta la sua vita, 
mentre la pittura, alla quale si dette principal- 
mente suo fratello Piero, tu per Antonio un pas- 
satempo e prova d'ingegno vario. Su le sue virtù 
specie come disegnatore ebbe parole di altissima 
lode il Cellini nel Proemio al Trattato d'Orefi- 
ceria 1 o queste mi pare siano molto significanti. 
E di Francesco Raibolini, detto il Francia, bolo- 
gnese, orefice e pittore (n. nel 1450 f nel 1517) 
e di Giovanni Turini, orefice e scultore senese 
(n. circa il 1384 f 1*^5) di cui parla assai in di- 
steso il Milanesi nei Commenti alla vita dei Pol- 
laiolo * e della sua famiglia d'orefici, e di Lorenzo 
Vecchietto o Vecchietta (n. nel 1412 f nel 1480) 
che dapprima fu pittore, pòi orafo, indi scultore 
e architetto, e di Leon Leoni, scultore, orefice e 
incisore di pietre dure, nato a Arezzo verso il 1509, 
un tipo, pel carattere, sul genere di Benvenuto 
Cellini, che lo dice, anzi, nelle sue memorie, suo 
grande nemico, avendo egli avuto perfino l'inca- 
rico di avvelenarlo 3 — nientemeno! e di Pier 



* Vegg.: I Trattati dell' Oreficeria e della Scultura di Ben- 
venuto Cellini, pubblicati secondo il codice originario Mar- 
ciano per cura di Carlo Milanesi. Firenze, Le Mounier, 1857. 

9 Edizione citata, v. Ili, pag. 303 e seg. 

8 Recentemente lo stesso Eugenio Plon, il quale pubblicò 
il ricco volume sul Cellini, stato citato da me poc'anzi, ne 
pubblicò anche uno su Leon Leoni; — Leone Leoni, sculpteur 
de Charles-Quint et Pompeo Leoni, sculpteur de Philippe H, Pa- 
ris, 1887. Cfr. a proposito dell'avvelenamento, pag. 9 e 10. 
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Iacopo Alari-Bonacolsi detto V Antico (n. 1460? 
f 1528) tanto protetto da Gio. Frane. Gonzaga e 
dalla marchesa Isabella, potrei dir lungamente. x 
— E di altri ancora e molti e insigni come, Do- 
menico Ghirlandaio (n. 1449 f 1494) e '1 Bru- 
nellesco, già citato, e Andrea del Verrocchio (uato 
nel 1435 1 1488) e Andrea Del Sarto (n. 1486fl531) 
e Sandro Botticelli (n. 1447 f 1510) e Luca della 
Robbia (n. 1400 f 1432), e altri che, per ragione 
di brevità, ometto di citare; — tutti artisti che 
hanno illustrato Firenze e che prima di essere 
o insigni architetti o scultori o pittori furono, 
come si sa, orefici valentissimi, potrei lungamente 
discorrere. 

Se accennai sopratutto artisti toscani gli è per 
la ragione, che questi artisti di Toscana si ele- 
varono sempre dovunque l'industria si associava 
all'arte. Ala se la Toscana, sopratutto Firenze e 
Siena, dette all'arte orefici di primissimo ordine, 
ne dette eziandio la Lombardia oltre il Garadosso 
citato. E Benvenuto Gelimi, andato giovane a 
Roma, si vide circondato da uno stuolo di orefici e 
incisori lombardi che gli contendevano il primato; 
anzi ne ammazzò uno per gelosia, ne tartassò 
altri nella autobiografia costretto però a confes- 
sare la loro abilità e la stima che godevano. 

L'interessante sta anche nel sapere, che gli ore- 
fici abili in ogni pratica della loro arte, si dislin- 



* Su questo artista valoroso, su l'Antico, o Antixi, o An- 
tise, come si trova anche scritto, pubblicò notevoli documenti 
il eh. U. Rossi in Rivista ital. di Numismatica. A. h 1888. 
Fase. II e seg. 
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guessero talvolta mirabilmente, in una parte dell'o- 
reficeria e quasi senza volerlo si specializzassero. 
Così quando si parli di ceselli ricorre tosto alla 
mente il nome del Ghiberti e d'Antonio del Pol- 
laiolo, quando si tratti di nielli il nome di Maso 
Finiguerra si impone, quando si parli di smalti 
quello di Amerigo (op. n. 1460 f 1322) trionfa 
su quanti nomi di celebri orefici trattavano in 
quest'epoca lo smalto, e via lo stesso pei lavori 
di filigrana dove primeggiava Piero di Nino 
(op. 1440), e pei gioielli dove primeggiava Miche- 
langiolo di Viviano, e pei lavori alla damaschina 
dove niuno era superiore al veneziano Paolo Rizzo 

0 Azzimino (op. 1566-1580). 

In questo modo si ebbero degli specialisti emi- 
nenti i cui lavori destano ognora la amirazione 
delte persone gentili. E s'ebbero eziandio, in que- 
st'epoca eccellenti lavoratori di gemme, vale a 
dire incisori in pietre duro (glittica) che di que- 
sto esercizio, che ha così stretti rapporti in pra- 
tica coll'oreficeria, fecero la loro specialità. 

Quest'arte di incidere le pietre dure, nella quale 

1 Greci avean trionfato, si vide rinascere in Italia 
nel Quattrocento, sotto i pontificati di Martino V 
e Paolo II. Lorenzo dei Medici poi e '1 suo figlio 
Piero le dettero vigoroso impulso allorquando sta- 
bilirono di ordinare le loro collezioni di gemme. 1 



1 Nel celebre museo Mediceo, a Firenze, la glittica era forse 
la più grande sezione ; — il Muntz tentò di ritrovare le gemme 
che, già raccolte nel Museo Mediceo, sono andate sparpaglian- 
dosi, in diverse Raccolte italiane e forestiere. Gfr.: Les Pré- 
curseurs de la Renaissance, pag. 188-193. Cfr. anche dello stesso 
autore: Les Coìlections des Médicis au XV sièrte. Paris, 1888. 
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II pisano e non fiorentino Giovanni delle Cor- 
niole, ossia Giovanni di Pietro dell'Opere (n. verso 
il 1470 f verso il 1516) oltre a essere stato uno 
degli artisti che meglio si distinsero nella ese- 
cuzione di quelle minute sculture dette oggi dagli 
amatori giacchette, 1 fu parimente un insigne ar- 
tefice nella specialità di cui tratto e ebbe per 
rivale il milanese Domenico Compagni, detto dei 
Cammei (f 1490) come, si potrebbe dire, Benve- 
nuto Cellini ebbe il Caradosso. E insieme a due 
insigni un altro insigne artefice acquistò alta e 
solenne riputazione nella incisione delle pietre 
dure. Valerio Belli, detto Valerio Vicentino, e anco 
delle Corniole, nato certamente nel 1468 non 
nel 1465 come volle il Cabianca e altri (f 1546) 2 
il cui ciborio di ventiquattro tornelle in cristallo 
di monte, nella Galleria degli Uffizi a Firenze, 
basta a mostrarlo qual fu tra gli abili abilissimo 
maneggiator dello scalpello nell'arte della glit- 
tica. E con gli altri e Valerio Belli si distingueva 
in questa pratica genialissima Giovanni Cristoforo 
Romano, autore del disegno del Monumento se- 
polcrale di Gian Galeazzo Visconti nella Certosa 
di Pavia, e esecutore principale del medesimo 
(n. tra il 1470 e il 1475 f 15U secondo ricerche 
recenti), 3 e Giovanni Bernardi da Castel Bolo- 



1 Cfr. Les Plaquettes, Catalogne raisonné par E. Mounier, 
Paris, 1886, v. I, pag. 86. 

2 G. Valerio Vicentino-, discorso del prof. B. Morsolin, Fi- 
renze, 1887, pag. 6 e 7. 

8 Cfr. Courrier de l'Art, del 13 aprile 1888, pag. 115 e se- 
guenti e Archivio storico dell' Arte, dal n. Ili al V inclusive 
a. 1. (1888) dove questa figura di artista ha ricevuto nuovi 
lumi dal eh. A. Venturi; e Arte e Storia, n. 14 (1888). 
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gnese (1495 f 1555). E Verona che aveva avuto 
nell'arte di gettare e cesellar medaglie un Vit- 
tor Pisanello (n. 1380? f 1456), di quest'arte rin- 
novatore e perfezionatore, che con altre città 
del Veneto — Venezia e Padova — e con Milano 
e Mantova era stata la prima forse a spinger 
quest'arte sulla via del Rinascimento, 1 Verona 
avea eziandio celebratissimi intagliatori di gioie, 
in Matteo del Nassaro (f 1548), in Niccolò Avanzi 
(op. 1512), in Galeazzo Mondello; e Firenze avea 
pur essa un Domenico di Polo (op. 1530), un Gio- 
vanni, Paolo e Domenico fratelli Poggini e, per 
dir tutto, il suo Benvenuto Gellini. 

Non volendo abbandonare Vittor Pisanello nel 
modo che si abbandonerebbe un seguace pur 
distinto di un arte qualsiasi, osserverò che la 
scuola e l'esempio suo diffuse rapidamente l'arte 
del far medaglie in Italia; cosi per quanto in sif- 
fatto esercizio l'Italia settentrionale abbia dato 
maggiori frutti del restante della Penisola dovrò 
citare i nomi di Bertoldo, di Petrellino, di un Nic- 
colò per Firenze, oltre quello di Antonio del Pol- 
laiolo e d'altri celebri; per Siena; il nome del suo 
Francesco di Giorgio Martini e del Pastorino; per 
Arezzo : il nome di Leon Leoni; per Roma: il nome 
di Pietro e Paolo Galeotti. E tra gli artisti del- 
l'Italia settentrionale oltre i famosi, il Paradosso, 
il Compagni, il Belli, nominerò per Verona: Mat- 



1 Cfr. Friedlander, Welches sind die aellesten Medaillen? 
dove son riprodotti alcuni pezzi notevoli ; e cfr. altresì : Jahr- 
buch dm Koentglich Preussischen Kunstsammlungen, t I, 1880, 
pag. 5. 
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teo Pasti, Giovanmaria Pornedello valentissimo, 
Gio. Frane. Caroto; per Venezia: Gentile Bellini, 
Giovanni Boldù, Antonio Erizzo, Vittorio Gamelo; 
per Padova: Andrea Riccio o Grispo Briosco, 
Giovanni Gavino, Lodovico Leoni, detto il Pado- 
vanino; per Ferrara: Buldassare Estense, scolare 
di Cosimo Tura e quel Bosco ferrarese che fu prin- 
cipalmente pittore e scolare del Pisanello; per 
Mantova: il famosissimo Sperandio Miglioli; per 
Milano: Amedeo e Alessandro Cesati (non Cesari) 
detto il Greco e Iacopo da Trezzo; e, volendo con- 
tinuare, la lista si allungherebbe assai. 1 

6. L'arte del cesello nelle oreficerie si pubbli- 
che come private mi porta a discorrere della slessa 
arte nelle armi difensive o offensive. Il lavoro era 
il medesimo così vi sono dei pezzi di armature, 
rare per la loro bellezza, stati attribuiti ai pri- 
mari orefici di questo tempo. Al Cellini, per es.: 
Il quale parlò nella sua autobiografia di avere in- 
crostato Toro nell'acciaio alla maniera — dice lui 
— turchesca, per ornar lame di pugnali; nondi- 
meno, è necessario procedere con prudenza su 
questo punto. Perchè molti elmi e molte corazze 
e impugnature di spade si attribuiscono al Cel- 
lini senzachè l'attribuzione sia suffragata da do- 
cumenti ineccepibili, come sarebbero carattere sti- 
listico, note di ordinazioni, di pagamento o altro. * 



1 Per la nota di libri riguardanti l'Oreficeria, oltre i citati 
nel paragrafo, vedasi quella stampata a pag. 179 del I volume. 

• Cfr. a questo proposito l'opera citata da Plon: cap. Ar- . 
mes et Armare*. 
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A ogni modo, siccome in Italia l'arte dell'ore- 
ficeria era coltivata da eccellenti scultori del XV 
e XVI secolo, gli è messo in sodo che i medesimi 
furono sovente incaricati di eseguire le armi di 
parata con grandi figure e ornati scolpiti e ce- 
sellati e ageminati. Giovanni Turini e Antonio 
del Pollaiolo fecero certamente di siffatti lavori. 

Avendo accennato 1' ageminatura non trovo 
luogo migliore di questo per dir cos' è, essendo 
stata adoperatissima nell'ornamento delle armi 
e armature. 

Ageminare o damaschinare vuol dire dunque 
ottenere un disegno per via di filetti d'oro e d'ar- 
gento incrostati in un metallo meno brillante, 
come sarebbe l'acciaio o il bronzo, che serve di 
fondo. (Si trovano bens) anche delle ageminature 
eseguite su oro con argento e con argento su 
oro, ma più raramente.) Quest'arte che dà va- 
ghezza nelle armi, alla materia più grave e più 
dura, quale è il ferro e l'acciaio, pervenne a noi 
dall'Oriente e sopratutlo da Damasco, nella Siria, 
dove fu esercitata in guisa mirabile e da dove 
a tempo delle crociate, si esportarono in Europa 
infiniti oggetti damaschinati. Gli Orientali ebbero 
vari metodi nell'ageminatura, quello per incro- 
stazione, da noi stato usato di preferenza, è per- 
siano e dicesi anche %Na%%imina> alla gemina. 

La damaschinatura usata grandemente nelle 
armi si usò anche nell'ornamento di un infinito 
numero di oggetti diversi, come forzieri, pomi 
di mazza, piastre per decorar mobili; e il sec. XVI, 
che fu '1 secol d'oro per l'arte in genere, fu anche 
per la damaschinatura il secolo migliore. L'Italia 
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ebbe v i maggiori cultori di quest'arte, a Milano 
e a Venezia; e a Venezia — si sa — l'ebbe in 
Paolo Azziraino, artista celebratissimo, lo stesso 
che Paolo Rizzo o Agemini, di cui spesso si fa 
una seconda persona, detto così appunto per la 
sua rara abilità nell' ageminare. 

Gol principio del XVI secolo essendosi intro- 
dotto in Italia un lusso inaudito nell'ornamento 
delle armi si può credere in che modo i più di- 
stinti agerainatori dovessero essere adoperati. E 
non solo gli ageminatori si adoperavano, ma al- 
tresì, gli incisori, gli smaltatori, gli orefici; tutti 
si chiamavano a prestar l'opera loro nella deco- 
razione delle armi e armature delle quali facevano 
i disegni artisti eminenti. Gli elmi e tutte le altre 
parti dell' armatura così si ricoprivano d'ogni ge- 
nere d'ornati e figure cesellato, incise, ageminate, 
in oro o in argento e gli scudi erano campo fe- 
condissimo allo svolgimento di bassorilievi nei 
quali la fantasia e la mano degli artisti lietamente 
si magnificava. 

Le più belle e ricche armature furono eseguite 
in Italia e di queste se ne trovano in tutti i prin- 
cipali Musei d'Europa. Tra le regioni italiane, la 
lombarda e la veneta primeggiarono nella costru- 
zione delle armi. 

In Lombardia, a Milano sopratutto, si trova- 
vano quelle grandi botteghe d'armaioli orna- 
tisti che sono restate celebri nella storia dell'arte 
applicata. A Milano fu eseguita la splendida e ce- 
lebre armatura di Emanuele Filiberto, nell'Arme- 
ria di Torino, da Giovan Paolo Negroli, milanese, 
figliolo di Filippo o di Giacomo di questo casato, 
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armatoli celebri milanesi, vissuti nella prima metà 
del XVI secolo. La targa a mandorla di questa 
magnifica armatura, stata attribuita con ogni in- 
sistenza al Cellini, par debbasi attribuire invece, 
e credo con maggior verisimiglianza, a Giulio 
* Romano o a qualche disegnatore escito dalla 
scuola di questo pittore della prima metà del Cin- 
quecento. E alla stessa scuola non dovette essere 
estraneo, osserva TAngelucci, il valente esecu- 
tore di quest'opera di cesello e agemina, una 
delle più meravigliose che si conoscano. 1 

Milano, dunque, che trasse dalla industria delle 
armi in questi secoli grandissimo lustro, onora 
sempre in Giovanni Zucchini, in Antonio Picci- 
nino sopravanzato da nessuno, dice il Morigia, in 
Europa, nel fare una lama di spada, di pugnale 
e coltello, * in Federico suo figliolo come il padre 
famoso, in Pompeo della Cesa (Chiesa) 3 e nei Ne- 
groli surricordati, dei maestri d'armi di primis- 
simo ordine. E tanto era riconosciuto il pregio 
delle armi di Lombardia che i papi si provve- 
devano di armi pei loro eserciti in fabbriche bre- 
sciane e bergamasche. 4 Nè è da credersi che si 
trattasse sempre di aver buone lame o sicuri ar- 
chibugi o resistenti corazze, ma è da pensarsi in- 



1 Cfr. in Italia, periodo artistico illustrato, a. IV, n. 1, 1886, 
IO e tt 

9 La Nobiltà di Milano, ed. d. 1595, pag. 86. 

3 Quest'armatolo milanese che segnava i suoi lavori POM* 
PEO era ai servigi della Corte di Milano sino dal 1585. (An- 
gelucci.) 

* Cfr. A. Bertolotti, Artisti lombardi a Roma, Milano, 1881, 
v. II, pag. 275. 
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vece che si trattasse talvolta di armi bianche ab- 
bellite dall'arte dell'intaglio e dell'agemina, dove 
i lombardi pur si segnalarono per opera princi- 
palmente dei damaschinisti Giovanni e Pietro Pi- 
gino, Bartolomeo Piatti, Francesco Pellizzone e 
Martino Ghinello. 1 Riescirebbe di altissimo onore • 
la nota delle opere meravigliose che escite da 
botteghe d'armatoli lombardi ora arrichiscono le 
collezioni delle Armerie di Torino, di Vienna, di 
Madrid, del Museo d'Artiglieria di Parigi, del 
Museo Storico di Dresda e di privati amatori. 
Nella nota brillerebbe oltre l'armatura di Ema- 
nuele Filiberto quella dell'imperatore Carlo V, nel- 
l'Armeria di Madrid, opera di que' Negroli mila- 
nesi sulla cui valentia ho ripetutamente volta 
l'attenzione dello studioso. 

In Italia l'amore alle armi antiche è stato e 
è ancor vivo. E se noi non abbiamo un collezio- 
nista come Ferdinando Spitzer, l'amatore che ha 
l'ormato la più interessante collezione d'armi stata 
mai posseduta da un privato, abbiamo avuto e 
abbiamo collezionisti — come a Milano Gian Gia- 
como Poldi Pezzoli, fondatore del Museo che porta 
il suo nome — i quali colle loro raccolte han 
reso l'omaggio che si meritavano a tanti artisti 
italiani il cui nome andò ignorato per ingiuria 
della sorte. 

L'Italia inoltre, nei suoi Musei pubblici o colla 
Esposizione di oggetti artistici in metallo tenu- 



* Cfr. per la damaschinatura : J. Labarte, Histoire des Aris 
industriels, voce Vamasquinerie, sopratutto in t. Ili, pag. 237 e 
seg. — E. Lavoix, Gazeite des Beaux Aris, t. XII, pag. 73 e seg. 
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tasi a Roma due anni sono, ha confermato con 
ogni solennità T omaggio reso all'opera di tali 
armaioli sconosciuti. 1 

7. Restiamo agli oggetti artistici in metallo. 

Voglio accennare i lavori in ferro battuto, i 
bronzi, come picchiotti sculture minute da orna- 
mento per calamai, salsiere, forzieri e simili: 
ognuno intende, perciò, quanto si debba allar- 
gare nella mia mente il presente argomento. 
Quanti bei lavori in ferro battuto, quanti bei 
bronzi ornamentali non ha mai prodotto il Rina- 
scimento italiano! A questo proposito'bisogna vol- 
gersi subito al Veneto e alla Lombardia, ossia a 
tutto il settentrione dell'Italia per quauto — se 
si parli specialmente di lavori in ferro battuto — 
la Toscana, Firenze, abbia da far valere molti 
diritti. E Siena? Siena che può offrire anche oggi 
al curioso esemplari così meravigliosi di opere in 
ferro e bronzo ? Per Siena mi limiterò a ricordare 
le celebri campanelle nel palazzo del magnifico 
Pandolfo Petrucci, opera di Giacomo Cozzarelli 
(1453 f 1515), di una finezza, sto per dire, ine- 



1 Alcune bellissime armi state esposte alla Mostra di Roma 
vennero riprodotte in fototipia dall' Italia artistica illustrata, 
Roma. Anno IV, n. 1 e 2 e illustrate dal chiariss. Angelucci. 
Questi accenna tra le altre a una corazza e celata aperta (n. 2 
pag. 19) con grandissimo entusiasmo e dice il lavoro « prezio- 
sissimo fra i più preziosi di quanti mai di simil genere se 
ne conservano nelle principali armerie d'Europa ». Si intende 
che si tratta di un lavoro d' armaiolo italiano del secolo XVI. 
Su l' argomento delle armi vedasi : la nota data a pag. 194 del 
primo volumetto. 

A. Melani. 4 
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guagliabile. Volevo farle riprodurre, ma chi non 
conosce le bellissime campanelle di cui discorro? 
Si potrebbe giurare che non vi è scuola d'arte 
in Italia che tra i suoi modelli in fotografìa 
o in gesso non abbia le campanelle del palazzo 
del Magnifico. 1 Invece ho fatto riprodurre parte 
di questo bellissimo cancello nella cattedrale di 
Prato, opera apprezzatissima da quanti hanno l'in- 
telletto dell'arte (fig. 10). 

Siena, una delle città più artistiche d'Italia, ha 
dicevo anche in genere di lavori in ferro e 
bronzo una riputazione altissima e vanta di aver 
dato i natali a parecchi fonditori e fabbri e ce- 
sellatori. Al nome di Giacomo Gozzarelli potrei 
aggiungere quello di Antonio di Maestro Iacopo 
detto Torniolo degli Ormanni e non dei Marzini 
(f circa 1518), le cui porte in bronzo per la li- 
breria del cardinale Francesco Piccolomini a Siena 
lo mostrano qual fu abilissimo gettatore in bronzo 
e cesellatore. E Firenze? Quanto ai cesellatori 
inutile fermarsi: si tratta di Firenze, dove si fe- 
cero le porte degne del Paradiso e si fuse il Perseo 
del Cellini; quanto ai fabbri, mio Dio! ma non 
è a Firenze dove ha lavorato Niccolò Grosso, 
detto Caparra? Egli, cervello fantastico e ostinato, 
chiesto da Simone detto il Cronaca di certi ferri 
ornamentali per il palazzo di Filippo Strozzi la- 
vorò le belle lanterne, che fecero scrivere al 
Vasari: « nè mai ha lavorato moderno alcuno di 
ferro macchine sì grandi e si difficili con tanta 



1 Per notizie sul Cozzarelli cfr.: Vasari, Edizioni Milanesi, 
v. III. pag. 75 nota 1. 
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scienza e pratica. » Quivi il Caparra non fece sol- 
tanto le lanterne, cui mi riferisco, ma anche dei 
bracciali con campanelle in ferro battuto e boc- 
ciolo per le torcie, opere splendide. 

A Firenze, ricordo a questo proposito, i brac- 
ciali con campanelle nel palazzo del Turco e nel 
palazzo Guadagni, e '1 Diavolino dello scultore 
fiammingo tìiambologna, in bronzo, al Canio detto 
dei Diavoli. Ma, già, a volgere la mente a questo 
genere di lavori, stato eseguito in Toscana, so- 
pratutto dalla scuola di Giambologoa non ci sa- 
rebbe da finir più. E volgendo lo sguardo al Bar- 
gello, cioè al R. Museo Nazionale, potrei indicare 
varie bellissime cose quelle di Pietro Tacca, per 
esempio, e specialmente un suo splendido cande- 
labro. E quivi, nel Museo fiorentino, sarebbe da 
parlare di una cornucopia in ferro battuto, la- 
voro elegantissimo dovuto a un Giulio Serafini di 
Aquila, stato riprodotto più volte in fotografia e in 
incisione. 1 

A Milano è lo stesso — quivi col Rinascimento 
si facevano dei cancelli tutti a girali di un carat- 
tere così connaturato al ferro come altrove, oggi 
sopratutto, non si è soliti di fare; neanche in 
Toscana, dove sono officine tanto pregiate di la- 
vori in ferro. — In questo genere è molto ap- 
prezzabile questo tripode (fig. 11) e tutti gli altri 
lavori in ferro di questo carattere, forte e sem- 
plice, che vale a mostrare come il ferro vada 
lavorato non tormentato. Chè a me è sempre 



1 Collezione Fratelli A in ari, Firenze, n. 15483. Il Diavo- 
lino, appena citato, nella stessa collezione ha il n. 9675. 
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Fig. li. — Tripode in ferro battuto. 
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piaciuto, prima di tutto, che le forme dell' arte 
derivino dalle proprietà speciali al materiale ado- 
perato e non si volgano a sforzar la natura, come 
troppe volte accade, specialmente in certe officine 
toscane di fabbri ornatisti. Lavori di bronzo se 
ne trovano un buon numero a Milano, come pic- 
chiotti, calamai, oggetti di ornamento; fra quelli 
interessanti vanno notati i lavorLeseguili in Duomo 
da Francesco Brambilla, scultore e cesellatore del 
XVI secolo, (f 1599). 

Il Brambilla lavorò anche per la Certosa di Pavia, 
dove due candelabri sono di una magnificenza 
inaudita: candelabri di un genere celliniano più 
ricchi e più immaginosi di quello, assai grazioso 
eh' io offro disegnato (flg. 12). 

Tra i lavori di secondaria importanza ricordo di 
aver veduto a Brescia alcuni picchiotti con or- 
nati, figure, ecc. assai singolari. 1 

Di questi picchiotti se ne trovano in molte 
città e graziosi, originali (fig. 13 e 14). 

E da Brescia a Verona quindi a Venezia, dove 
ho detto fiorì l'industria degli oggetti in metallo, 
è breve il passo. A Verona di bronzi e di ferri 
se ne trovano buon numero; — nella raccolta 
privata Monga ve ne sono dei bellissimi * nel Mu- 
seo Civico anche; bellissimi sotto il rapporto della 
modellatura e sotto quello della fusione. A Ve- 
nezia, poi, i saggi da segnalarsi son pressoché 

1 N'ho trovati alcuni pubblicati nell'ari et l'Industrie, anno 
1883, liv. 8, pi. 53. 

2 Alcuni furono pubblicati nei Ricordi d'Architettura, anno 
IV, fase. XI, tav. V. Vennero pubblicati, sinora, una sola volta 
dall'architetto Salvetti che li copiò dal vero pei Ricordi. 
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Fig. 42. — Candelabro in l ronzo; siilo celliniano. 
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innumerevoli: il picchiotto famoso del palazzo 
Pisani, 1 una delle rarità italiane in questo ge- 
nere tutti Thanna in mente. E gli stupendi 




Fi> 13. - Picchiotto; secolo XVI. 



porta stendardi di Piazza S. Marco, opera di Ales- 
sandro Leopardo (f dopo il 1521)? e '1 candela- 
bro in bronzo tutto a figure e ornati nella basi- 
lica di San Marco? 3 Eppoi è vicino a Venezia 



1 Fu riprodotto varie volte. Vedasi per esempio: in Gail- 
habaud, V Architectuve du XV au XVII siècle, Paris, Morel, 
voi. Ili, tav. XXIX-XXX. 

fl Vedasi in Das Ornament der Italienischen Kunst des XV 
Jahrhunderts, tav. 52. Del resto ce n'è la fotografia come dei 
bronzi del Leopardo ivi riprodotti a tav. 6 e stati prodotti 
nella mia Arte italiana, Milano, 1887. 
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dove nacque Andrea Riccio, detto Briosco (1470 
f 1532), orefice, scultore, medaglista, forse di- 
scepolo di Bellano da Padova, non Vellano, il 




Fig. 44. - Picchiotto; secolo XVI. 



quale lo fu di Donatello e le cui opere in bronzo 
e in fatto di scultura ornamentale sono, secondo 
ogni autorevole probabilità, numerosissime. La 
principale il candelabro in bronzo che nel 151o 
il Riccio modellò pel Santo di Padova è un vero 
capolavoro. Al Riccio e alla sua scuola si attri- 
buiscono inoltre una serie considerevole di plac- 
chette e medaglie di molto merito. 1 Lo studioso 



1 Per le placchette cfr.: Les plaquettes de la Renaissance. 
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sa quanto il campo d'azione del bronzista fosse 
e sia esteso: il bronzista del Rinascimento si con- 
fondeva coli' orefice nella esecuzione di ornati, 
figure, forzieri, armaturo, nella esecuzione di quei 
baci di pace o paci onde vanno tanto ornate le 
raccolte nostre e forestiere, pubbliche e private : 
— mi riferisco a que' minuti bassorilievi orna- 
mentali, più da medaglisti che da scultori, che 
formano ciò che oggi si è soliti chiamare col nome 
collettivo di placchette. 

E — cosa curiosa! — l'Italia, che in questo ge- 
nere di scultura minuta è la nazione che più e 
meglio ha prodotto, viceversa, nella sua parte dove 
ogni specie d' arte ha fiorito superbamente, nella 
Toscana, ha avuto un numero limitato di fondi- 
tori, e sopratutto medaglisti e in genere esecutori 
di placchette. 

Il Veneto fu la regione più brillante in cosi- 
fatto genere di produzione artistica, e in gene- 
rale tutto il settentrione dell'Italia. Può dirsi che 
a Padova, dove s'ebbe una vera abbondanza di 
fonditori, la influenza di Donatello, in sostanza, 
fu essenziale: e Bertoldo, e Bollano, e il Riccio, 
e il Minello e perfino il Moderno — il più celebre 
tra i fonditori di placchette — derivano dall'im- 
mortale scultore toscano; ma, tant'è: Donatello 
era stato preceduto nel Veneto dai veronesi Vit- 
tore Pisano e Matteo dei Pasti, onde egli, reca- 
tosi a Padova per la statua che il figlio del Gat- 



Catalogue raisottné par E. Mounier, Paris, 1886, voi. I, pag. 156 
e seg. E per le medaglie cfr.: Armakd, Les Médailìeurs ttatiens 
du quinzième et seizième Biècles. Paris, Plon, 1887, voi. IL 
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tamelata gli aveva ordinato per suo padre, ivi 
trovò il terreno atto a dare frutti copiosi. Co- 
munque sia in fatto di scultura minuta, di plac- 
chette, bisogna proprio rivolgersi, in Italia, di 
preferenza al settentrione; dove, da Padova e da 
Verona, questa industria artistica — che la fab- 
bricazione di cosiffatti oggetti di bronzo s'elevò 
proprio nel Rinascimento al grado di una indu- 
stria fiorente — spinse i suoi rami fino a Vene- 
zia e di qui si volse a Mantova, a Brescia, a Parma, 
a Bologna, a Ferrara. 

Quanto ai lavori di fabbro ferraio nel Veneto 
s'ebbero pur artisti valorosi come in Lombar- 
dia; dopo il già scritto io mi limito a dare un 
saggio di quest'arte di fabbro ferraio scegliendo 
fra i molti che il Veneto mi offre (fig. 15). Nei 
lavori in ferro, come forzieretti, cassette da og- 
getti preziosi e simili, entrava spesso, come nelle 
armi, la damaschinatura; la quale ingentiliva vie- 
più questi oggetti che oggi formano la delizia 
dei collezionisti. E la damaschinatura entrò su- 
premamente in un genere speciale di lavori in 
ferro; certi stipi o cofanetti con incrostazioni d'oro 
e argento, della cui produzione Milano e Firenze 
ebbero, si potrebbe dire, il monopolio. La colle- 
zione del Soltykoff era ornatissima di questo ge- 
nere di lavori milanesi e fiorentini e ad essi si 
riferisce la preziosa cassetta della Raccolta Tri- 
vulzio a Milano, opera di Paolo Azzimino. 

Trattenermi a parlare di altre produzioni in fatto 
di metalli lavorati, unire il nome di altri artisti 
a quello dei già nominati non posso qui, ove debbo 
saltare di cima in cima senza il conforto nem- 
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meno di potermi fermare, a mio piacimento, dove 
più vasto e libero scorgo l'orizzonte. Ma ram- 
mentando l'esposizione artistica di metalli che fu 
tenuta nel 1886 a Roma — esposizione che onorò 
altamente il nome italiano e più avrebbe potuto 
onorarlo se ad essa pubblici istituti e chiese 
avessero portato maggior contributo 1 — ho la 
compiacenza di poter dire che anche in fatto di 
ferro lavorato l'Italia, oltre i celebri, ha saggi * 
belli e numerosi da destare la più incondizionata 
e legittima ammirazione. * 

8. Fra le arti di lusso tengono un posto prin- 
cipale gli arazzi, le stoffe operate, i ricami, i mer- 
letti, e è su queste arti che voglio richiamare l'at- 
tenzione dello studioso. Dovendomi limitare alle 
cose italiane non posso discorrere dell'origine e 
dello sviluppo che ebbe l'arte dell'arazziere nella 
Francia settentrionale e nelle Fiandre assai prima 
che da noi stati tributari dell'estero per un pez- 
zo, in fatto di arazzerla. Senonchè, quest'arte, 
come tutte le altre studiate, ha bisogno così di 
quegli che disegna come di colui che imagina; 
e l'Italia, tributaria delle Fiandre per la esecu- 
zione degli arazzi, non fu per ciò che spetta 
alla loro composizione. Artisti eminenti del XV 



1 Con ciò sono ben lungi da approvare V uso, oggi troppo 
invalso, di far viaggiare le opere d'arte dei Musei per le espo- 
sizioni retrospettive: — per me le opere d'arte dovrebbero 
anzi restar sempre dove sono. 

9 Su quest'argomento vedasi la nota dei libri data nel V 
volume a pag. 192, n. 1. Aggiungasi peraltro R. Ménard, Hi- 
8toire artisiique du Métal. Parigi, ed. Rouam. 
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e XVI secolo dettero cartoni splendidi per osser 
poi eseguiti in tessuto. 

Lo studioso ha rammentato Raffaello Sanzio; 
ma oltre Raffaello ha a sapere che altri valorosi 
lecer cartoni per arazzi: Leonardo, Tiziano, An- 
drea Mantegna, Cosimo Tura detto Cosmé, Paolo 
Veronese, Benvenuto Tisi detto Garofalo, Bar- 
tolomeo Suardi detto Bramantino, Andrea del 
Sarto, Gio. Ant. Pordenone, Gio. Battista Dossi, 
Agnolo di Cosimo detto il Bronzino; gli scolari di 
Raffaello: Giulio Pippi detto G. Romano, Perin 
del Vaga, Giov. Frane. Penni detto il Fattore, 
Giov. dei Ricamatori detto da Udine, ecc. 

D'altronde ormai l'Italia colle sue Corti, colle 
ricchezze dei suoi commercianti era nella via del 
lusso e nel lusso si compiaceva. A Roma, a Ve- 
nezia, a Firenze, a Mantova, a Ferrara, a Urbino, 
pertutto in tempo di feste solenni, lungo i cortei 
nelle sale, nelle chiese, si volevano arazzi; da ciò 
il bisogno di avere presso di noi abili esecutori 
e fabbriche nazionali. E queste sorsero difatti per 
il volere premuroso di Principi. Così a Mantova 
sorse una fabbrica di arazzi — la più antica 
d'Italia 1 — che comincia a fiorire per le premure 
della marchesa di Brandeburgo, moglie di Lodo- 
vico II, e presente un arazziere di Fiandra, Rinaldo 
di Gualtieri Boteram, che aveva insegnato la sua 
arte a Ferrara e a Siena: — e il Mantegna (1431 
f 1506) — l'altissimo pittore al quale varie città 



1 Fin dal 1419 un tappezziere francese, Johannes Thomae, 
lavorava a Mantova pei Gonzaga, ai cui servigi restò sino 
al 1442. 
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d'Italia si contendono l'onore di aver dato i na- 
tali: Padova, Mantova, Vicenza — fu incaricato 
di provvederla di cartoni. 1 A Ferrara nel XV se- 
colo, alla Corte degli Estensi, sorse una fabbrica 
— la più insigne d'Italia — messa con lusso, 
dove si lavorava magnificamente col concorso di 
arazzieri di Fiandra: — Gosmè (nato circa il 1406 
f fra il 1494-98), il pittore burbero, capo di una 
scuola pittorica di altissimo merito, e Gherardo di 
Vincenzo furono incaricati di provvederla di car- 
toni. * E a Firenze sorse una fabbrica d'arazzi per 
le curo del granduca di Toscana Cosimo I (1537- 
1574), il quale coir «Arazzerla Medicea» inten- 
deva di lottare colle geniali e fantastiche pro- 
duzioni ferraresi: — il Bronzino (1502 f 1572) 
specialmente e Francesco d'Ubertino, detto il Ba- 
chiacca (1494 f 1557) furono incaricati di prov- 
vederla di cartoni. 3 E così di seguito per Roma, 
per Venezia, 4 per Genova, per Siena, dove ebbe 
alta influenza il citato Boteram, per Perugia, per 
Correggio, per Urbino, dove il nobil duca Fede- 
rigo di Montefeltro (f 1482), mecenate illuminato 



1 Per notizie sulla fabbrica mantovana vedasi: G. Braghi- 
rolli: Sulle manifatture di arazzi in Mantova, Mantova, 1879. 

8 Per notizie sulla fabbrica ferrarese vedasi: G. Gampori, 
U Arazzerla estense, Modena, 1876. 

* Per notizie sull' Arazzeria Medicea, vedasi: Conti, Ricer- 
che storiche sull'arte degli arazzi in Firenze, Firenze, 1875. 

. * Noto peraltro : che a Venezia dovesse esistere qualche 
fabbrica d'arazzi pare indubitato ma che l'arte dell'arazziere 
vi fosse florida non si ammette così facilmente, perchè sinora 
niuna memoria di matricola o di scuola veneziana d'arazziere 
è stata trovata. Per gli arazzi di Venezia cfr. : Urbani de Ghel- 
tof, Degli arazzi in Venezia, Venezia, 1878. 

* 
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delle arti, avea fatto costruire un palazzo che il 
Castiglione disse il più bello fra i palazzi italiani 
dei suoi tempi. » . 

Per tal via anche l'Italia ebbe un arazzerla na- 
zionale: e le fu facile averla, perciocché il Rina- 
scimento italiano, amante del movimento del co- 
lore, della splendidezza volle movimento, colore, 
splendidezza negli arazzi; i quali perciò, diven- 
tarono veri emuli della pittura cosiddetta a fresco. 

Ecco come Leone X per completare la deco- 
razione della cappella Sistina e una delle sale 
del Concistoro vuole degli arazzi; e i dogi di Ve- 
nezia, e i Medici di Firenze, e i Gonzaga di Man- 
tova li vogliono, essi pure, per ornare le loro 
sedi principesche, dove l'arte veniva suprema- 
mente onorata. 

Qui è necessario mi fermi al più grande avve- 
nimento, il quale, a proposito di arazzi, si ebbe 
in Italia nel Cinquecento. Voglio riferirmi agli 
arazzi vaticani, il cui disegno venne dato da Raf- 
faello, dietro l'ordinazione di Leone X. 1 Si tratta 
di una serie di cartoni rappresentanti soggetti 
religiosi, i quali nella loro composizione conten- 
gono tutto lo slancio, tutta la foga che Raffaello 
messe negli affreschi della sala della Segnatura. 
Il Vasari affermò nella vita dell'Urbinate che que- 
sti dipinse tutti di sua inano i cartoni degli arazzi, 
ma nella vita di Francesco Penni (1496 f 1536?), 



* 

1 Si ignora Tanno in cui i cartoni furono principiati, ma 
si sa peraltro che nel 1516 il lavoro era già innanzi se non 
totalmente finito. Gfr. : Muntz, Histoire de la Tapisserìe en Ita- 
lie, pagg. 19-30 e 87-88. 
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disdicendosi, scrisse che il Penni aveva col- 
laborato nei cartoni vaticani, e ne fu anzi incari- 
cato per la parte ornamentale, cioè, per le fascio 
che inquadrano le composizioni. E è facile come 
ò possibile la cooperazione, nei cartoni stessi, di 
Giovanni da Udine, il geniale e fantastico deco- 
ratore. 

I cartoni vaticani si dividono in due serie, gli 
Atti degli Apostoli disegnati certo da Raffaello, 
e le Scene della vita di Cristo, opera degli sco- 
lari. I cartoni della prima serie {Atti degli Apo- 
stoli), si è creduto, per lungo tempo, che fossero 
stati tradotti in tessuto a Arras; — errore di 
cui è stata già fatta giustizia in favore di Bru- 
xelles. Circa T esecutore di questi cartoni, la cri- 
tica moderna, parto si è volta al fiamingo Pietro 
di Coninck, 1 e parte'a Pietro Van Aelst, il prin- 
cipe degli arazzieri brussellesi durante i primi 
venticinque anni del XVI secolo; ma dopo la 
pubblicazione dei documenti analoghi, fatta dal 
MUntz, 8 il nome di Pietro di Coninck è stato ab- 
bandonato e ha trionfato quello di Pietro Van 
Aelst, artista eminente, nelle cui officine non solo 
gli Alti degli Apostoli, ma eziandio le Scene della 
vita di Cristo furono tessute. 

Questo per la storia degli arazzi vaticani. 

Quanto poi riguarda il carattere della compo- 
sizione, siccome per la fama di Raffaello, esso non 



1 Gfr.: A Wauters, Les Tapisseries bruxelloises, Bruxelles, 
1878, pagg. 102-431. 

9 Gfr.: Les Historiens et les Critiques de Raphael, pagine 
139-144. 
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poteva non lasciare qualche traccia, osserverò, 
che è necessario, quautlo si danno modelli da 
esser tradotti o in pietra o in legno o in tessuto, 
è necessario di tener strettissimo conto, prima 
di tutto, della diversità della materia adoperata 
e della destinazione, poi, poi la fantasia si sbiz- 
zarrisca come vuole. 

Per me, coloro che hanno voluto allargare il 
compilo dell'arazziere, inspirandogli il desiderio o 
l'ambizione di imitaro i grandi maestri della pit- 
tura, francamente non hanno reso un buon ser- 
vizio all'arte. L'hanno sviato cacciandolo in im- 
pegni gravi e difficoltosi. Come infatti si può tra- 
durre in tessuto uua pittura figurativa notevole 
nei passaggi di tono, nello svolgimento vario e 
complesso dei piani, nelle finezze della prospet- 
tiva aerea? Bisogna aver dimenticato affatto le 
esigenze della trama. Ma ammesso pure che a furia 
di grandissimi sforzi si riesca, o non si deve tener 
conto allora degli agenti atmosferici, i quali, in men 
che si crede, distruggono gli effetti di colore e di 
chiaroscuro, oggetto di inenarrabili fatiche? E 
li distruggono specialmente nelle tinte delicate, 
la chiave di quelli effetti, non resistenti all'azione 
della luce, come le tinte forti. Per me dunque, 
negli arazzi, via la imitazione della pittura espres- 
siva,', limitarsi alla riproduzione dei quadri de- 
corativi. Perchè, in ogni caso, non sta fare in 
un'arte ciò che si fa meglio in un'altra e lad- 
dove il più, con supremi sforzi si può ottenere 
discretamente, il meno si ottiene meglio. Poesia 
e fantasia negli arazzi — è cosi bello creare un 
mondo fuori del reale 

A. Mbmnl 5 
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Ora Raffaello, sia pure per obbedienza a Leo- 
ne X, su questo punto ha errato. Egli disegnò 
i cartoni per gli Atti degli Apostoli, come se i 
cartoni medesimi avessero dovuto servire per 
modello di affreschi: gran sovrabbondanza del- 
l'elemento figurativo svolto in composizioni va- 
rie e mosse su piani diversi con sfondi architet- 
tonici, ecc. ecc. — Tuttociò dovette recare una 
profonda impressione se questo carattere figu- 
rativo, non affatto novo nell'arte dell'arazzeria, 
finì per prevalere in Italia e nelle Fiandre. Per 
la qual cosa — mercè Raffaello — nel XVI sec. 
l'Italia esercitò una diretta e viva influenza su 
l'estero in quanto riguarda la composizione dei 
modelli di arazzi. Se la esercitò all'estero a più 
forte ragione dovette esercitarla in Italia dove 
Giulio Romano, discepolo di Raffaello, e incari- 
cato principale nella esecuzione dei modelli per 
gli arazzi delle Scene della vita di Cristo spinse, 
fino alla esagerazione lo sviluppo dell'elemento 
figurativo, svolto in grandissime scene nella com- 
posizione degli arazzi. E anzi si potrebbe dire 
che di questa influenza viva e diretta una gran 
parte di responsabilità ricade su Giulio Romano 
(1492 f 1546) e sui suoi scolari, i quali, insieme 
al maestro, disegnarono un numero straordina- 
rio di modelli da tradursi sul telaio. Cito tra gli 
altri: la grande e la piccola Storia di Scipione, 
la Storia di Lucrezia, la Storia d' Orfeo, i Trionfi 
di Bacco, il Ratto delle Sabine, la Storia di Ro- 
molo e Remo, la Storia di Mose, i Trionfi degli 
Dei, gli Arabeschi, ecc., tutti cartoni alla cui fab- 
bricazione poco o molto gli artisti fiamminghi 
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cooperarono. Ghò durante il XVI secolo l'Italia 
colla Fiandra era il paese dove V arazzerla fio- 
riva mirabilmente. E i cartoni, che numerosissimi 
si disegnavano in Italia dai migliori artisti e le 
fabbriche che ivi sursero, per quanto sempre 
sotto la influenza fiamminga e non organizzate 
in corporazioni regolarmente come quelle delle 
Fiandre, provano all'evidenza l'amore e Tinte- 
resse che gli Italiani del Cinquecento portavano 
alla industria degli arazzi. Tutte le manifatture 
sorte in Italia per volere dei principi e sopra- 
tutto per sodisfare con ogni sollecitudine perso- 
nali desideri, nvean facoltà di ricevere ordina- 
zioni di fuori; così la produzione di tali mani- 
fatture andava moltiplicandosi col desiderio che 
di giorno in giorno aumentava nel pubblico di 
ornarsi di belle e ricche tappezzerie. Di tanta 
ricchezza cosa è mai restato all'Italia? Relativa- 
mente non molto, certo. — Per buona sorte gli 
arazzi vaticani dopo aver passato una serie di 
peripezie nei primi anni di questo secolo, mercè 
il volere di Pio VII, dal Louvre ritornarono nel 
1808 alla lor sede naturale, e di qui non sono 
più esciti. E speriamo che non riescano. Quanto 
ai cartoni originali essi, eccetto tre, restarono a 
Bruxelles dove per iniziativa del Rubens, nel 
1630, Carlo I d'Inghilterra li comperò, e ora si 
trovano al Kensington Museum. 

In Italia si conservano delle raccolte di arazzi 
considerevoli; ce n' è una a Firenze, ordinata in 
modo assolutamente meschino al primo piano di 
un palazzo detto della Crocetta; e c'è poi la fa- 
mosa raccolta del Vaticano fondata, per la mag- 
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gior parte, da Niccolò V che istituì verso il 1455 
hi prima fabbrica d'arazzi in Roma, ancora oggidì 
considerata una delle più ricche iY Kuropa. 1 

9. Veniamo ora alle stoffe operate, cioè allo 
stoffe per abbigliatura e simili, ai ricami e mer- 
letti. A tal proposito bisognerebbe fermarsi a Mi- 
lano e a Venezia sopratutto. 

Milano, dunque, ove gli arazzieri francesi e 
fiamminghi avevano ottenuto i più grandi favori 
por parto degli Sforza durante tutta la metà del 
XV secolo, fu uno dei centri più considerevoli 
d'Italia per la fabbricazione dei tessuti e dei ri- 
cami. A esaminare gli scritti degli storici e dei 
cronisti milanesi del Quattro e Cinquecento, a 
dare un'occhiata ai documenti amministrativi e 
alle corrispondenze ducali negli archivi pubblici 
e nella Trivulziana ci si può fare un concetto 
sufficientemente esatto del numero dei telai che 
battevano in questi tempi in Milano, e del con- 
seguente commercio che essi recavano alla città, 



1 Su l'argomento dei tessuti del XV e XVI secolo oltre le 
opere citate vedasi: Pinchart, llistoire girale de la Tapis- 
serie: tapisseries italiennes y Paris, Dalloz. — Bezon, hiction- 
naire génèral des tissus anciens et moderues. — J. Guiffrey, 
Histoire de la Tapisserie depuis le moyen ùge jusqu'à noè jours. 
Tours, 1886. Belle riproduzioni si hanno neh' Ornement des tis- 
sus del Dupont-Auber ville, Paris, 1875 ; ne\Y Orna mente der Ge- 
webe mit besonderer Benutzung der ehemaligen Bock'schen Stof- 
fsammlung des K. K. ósterr. von F. Fischbach; e riproduzioni fo- 
tografiche di tessuti si hanno anche ne\V Arte anticaglia IV 
Esposizione nazionale di belle arti in Torino nel 1880, Torino, 
1881, dove si trovano anche riprodotti dei merletti, dei mobili, 
dei reliquari, dei vasi, ecc. 
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la quale spargeva i suoi prodotti in Stati lontani, 
rivaleggiando in ciò con Venezia. E qual ma- 
goi licenza si spiegava in fatto di stoffe a Milano 
in .quei tempi! -— A mostrare lo sviluppo che in 
Milano avea preso, nel Quattro e Cinquecento, 
l'arte tessile e dei ricami, oltre le testimonianze 
di scritture sincrone sono sufficenti gli indumenti 
ecclesiastici offerti da Lodovico il Moro al Tempio 
di Santa Maria delle Grazie, alcuni paliotti del 
Duomo e del Santuario di Varese; — lavori splen- 
didi sotto ogni riguardo. 

I Milanesi non si limitavano a esercitar T indu- 
stria dei ricami e simili a Milano, poiché si ha 
certa notizia che un milanese fondava in Roma 
nel secolo XVI una fabbrica colossale di frangie 
e trine d'oro e d'argento che mantenne in fiore 
per parecchio tempo, quantunque il Governo pa- 
pale non gli facesse integralmente i promessi im- 
prestiti. 1 

E Venezia? 

II lusso delle stoffe nella Venezia del Quattro 
e Cinquecento, ha del fantastico nel suo splen- 
dore. « 1 broccati d'oro finissimo, i velluti, i 
rasi, gli ermellini, i zibellini si portavano quoti- 
dianamente » dice il Molraenti. * — E si trattava 
di stoffe di fabbricazione indigena e stoffe con 
ogni gusto disegnate. Per mostrare la bellezza di 



1 Gfr. A. Bertolotti, Artisti lotnbardi a Roma nei secoli 
XV, XVI e XVII, U. Hoepli, editore, 188J, voi. II, pag. 276. 
L'introduzione a Roma dell'industria setifera presenta pure 
dei Lombardi (B). 

2 Gfr.: P. G. Molmknti, La Storia di Venezia nella vita pri- 
vata, Torino, 1880, pag. 296. 
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questi disegni non so far di meglio che richia- 
mare l'attenzione dello studioso su lo celebri ta- 
vole del Carpaccio, dei Bellini, di Giorgione, di 
Tiziano, del Crivelli, di Paolo Veronese — lo sfar- 
zoso e magnifico pittore! — Nel secolo XV la 
splendida Repubblica inviava spesso in dono, per 
mezzo dei suoi ambasciatori, velluti e broccati 
d'oro ai Sovrani d'Oriente per agevolare il suo ! 
commercio coi popoli orientali; e anche oggi tro- 
vansi nei monasteri di Smirne e di Damasco 
splendidi avanzi delle manifatture veneziane del 
Quattrocento. 

Oh, gli splendidi broccati italiani di questo ! 
secolo 1 

E Firenze? 

Firenze — è noto — ebbe nel commercio della 
seta uno dei suoi maggiori cespiti di ricchezza; 
nel XV e XVI secolo primeggiò addirittura sui 
grandi mercati d'Europa; e si trattava di broc- 
cati d'oro d'argento, di taffetà, di damaschi, di 
zetani, di velluti, di rasi che si spingevano per- 
sino nella Barberia, nella Fiandra, in Francia, in 
Inghilterra. 

E Siena? 

Anche Siena ebbe fabbriche celebri di broc- 
cati e velluti dopoché Nello di Francesco e Gio- 
vanni di Savino nel 1438 con gagliardo propo- 
sito vi recarono quest'arte, la quale vi progredì 
a tal segno da ingelosire Firenze che cercò duo 
volto di corrompere i tessitori e far guastare e 
perfino ardere i telai senesi. 1 

«i 

1 Vedasi; Conferenza Gandini: Ars textrina Roma: Espo- 
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In Toscana troviamo inoltre un Paolo di Barto- 
lomeo di Manfredi, di Verona, ricamatore eccel- 
lentissimo il quale dopo il 1465 esercitò l'arte 
sua in Firenze in compagnia d'Antonio di Gio- 
vanni di Piero e di Gallieno di Michele in modo 
veramente divino, dice il Vasari. 1 Grazie a pa- 
zienti ricerche fatte in questi ultimi anni si co- 
nosce il nome di altri ricamatori e lavoratori di 
stoffe la cui opera da così poco tempo è giusta- 
mente valutata. * 

Parlando di merletti dovrò osservar subito, che 
Venezia ha davvero sì gran braccia da sodisfare 
i desideri non solo d'Italia, ma delle più lontane 
regioni. Venezia ha però una rivale che nel campo 
del commercio sopratutto ha supremi diritti da 
far valere: mi riferisco a Genova; — ma i mer- 
letti veneziani destarono sempre le maggiori sim- 
patie. 

A Venezia l'industria dei merletti non aveva 
ordinamento e statuto quindi non si può con- 
fondere colle grandi industrie che fiorirono sulle 



sizione del 1887. — Tessuti e Merletti. Catalogo di R. Erculei. 
Roma, 1887, pag. 168. 

1 Gfr. Vasari, Edizione Milanesi, v. Ili, nota 2 alla vita di 
Antonio e Piero Pollaioli. 

2 Di collezioni di stoffe ne conosco due sulle quali richiamo 
r att enzione degli amatori: quella del Museo Poldi Pezzoli a 
Milano e quella del signor Cantoni a Milano, stata esposta alla 
Mostra dei Tessuti e Merletti nel 1887 a Roma. Credo che la 
collezione Cantoni sia la più completa e più ricca tra quelle 
possedute da privati. Bisognerebbe pubblicarla. Richiamo l'at- 
tenzione altresì sulla collezione del Museo Chierici di Reggio 
Emilia e su quella del conte Gandini, da questi regalata al 
Museo Civico di Modena. 
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lagune, ma la passiono di siffatto ornamento era 
così viva e diffusa, nelle donne veneziane, che 
esse, in casa, lavoravano al tombolo, e nei con- 
venli le monache attendevano al gentile e pa- 
ziente lavoro dei merletti. Fatto è che fino dal 
XV secolo abbiamo notizia di merletti di Vene- 
zia e si sa a tal proposito che eran veneziane le 
trine che servirono nel 1483 al corteo che ac- 
compagnò Riccardo III sul trono d'Inghilterra. 
Che di queste trine non si adornavano soltanto 
gli abiti principeschi o i paramenti ecclesiastici, 
ma eziandio le vesti delle signore e dei genti- 
luomini: — ne fanno ampissima fede i costumi 
nei quadri di pittori veneti del Quattro e Cin- 
quecento. 

E che disegni! Illustri artisti, fra gli altri il 
nipote di Tiziano, Cesare Vecellio, disegnarono 
bellissimi modelli per le mcrletterie veneziane. Io 
stesso anzi rapito dalla bellezza di questi di se- 
gni li ho raccolti in volume e pubblicati 1 (fig. 16 
e 17). Do in nota i titoli di alcuni libri contenenti 
questi modelli che TOngauia di Venezia ha messo 
in commercio. 2 — Basta sfogliare queste rac- 

1 Pizzi antichi di Cesare Vecellio con una introduzione di 
A. Melani. Milano, U. Hoepli, editore. 11 titolo originale della 
Raccolta, statole pertanto conservato nel frontispizio, è il se- 
guente : Corona delle nobili e virtuose donne, nella quale si di- 
mostra in vari disegni tutte le sorti di punti tagliati in aria a 
reticella e d'ogni altra sorte ; appresso Cesare Vecellio. Vene- 
zia, 1592. 

2 I titoli li ricopio quali sono, nella loro curiosa prolissità. 
Gli universali dei belli Recami antichi e moderni, nei quali un 
pellegrino ingegno, si di huomo che di donna, potrà in questa 
nostra età con Vago virtuosamente esercitarsi per Mcolò d'Ari- 
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colte per essere persuasi della floridezza dei mer- 
letti veneziani del Cinquecento. Si facevano di 
tutti i generi e v'erano varie specie di punti che 
distinguevano i merletti gli uni dagli altri. V era 
il punto a reticella, tagliato in aria, tagliato a 
fogliami, a gropo, a maglia quadra, ma il più 
celebre, il punto di Venezia, fu quello che attirò 
principalmente l'attenzione dei paesi forestieri e 
fu imitato in Francia sotto il Golbert — il gran 
ministro del re Sole — il quale a tal uopo chia- 
mò in Francia alcune lavoranti di Venezia, e 
prese tanto a cuore la cosa che prepose, qual 
direttrice, sua nipoto Maria Colbert alla fabbrica 
privilegiata di Reims. 

Fra gli artefici merlettai veneziani si fa spe- 
ciale menzione di certo Zuan Isepo e d'una don- 



stotile detto Zoppino. Venezia, 1537. — L'onesto esempio del 
virtuoso desiderio che hanno le donne di nobile ingegno circa lo 
imparare i punti tagliati a forami per Mathio Pagani in Frez- 
zeria. Venezia, 1540. — specchio di pensieri delle belle e vir- 
tuose done, dove si vede varie sorti di punto per Mathio Pagani. 
Venezia, 1518 

E a proposito di libretti di ricami : Un libretto sconosciuto 
di ricami, sconosciuto anche all' autore del supplemento, al 
Brunet e a altri insigni bibliografi è quello di cui faceva cenno 
il Bibliofilo nel suo primo numero (anno 1880) così intitolato: 
Nova scielta de* pih belli lavori et ricami ch'oggidì si usano in 
Piacenza appresso Giovanni Bazachi, 1594: trovasi nella col- 
lezione pregevolissima dell 1 Arrigoni, Milano. Nell'istesso nu- 
mero del Bibliofilo e nel seguente (n. 2) il chiariss. marchese 
D'Adda scriveva due articoli su alcuni Libretti di merletti, ri- 
cami e tappezzerie da leggersi con profitto e il Padre Santi, 
carmelitano parlava con entusiasmo nel Bibliofilo del 1885 (a. 
V, n. 2), di alcuni modelli di ricami e merletti di un Gio. Al- 
fonso Sammarco. 

• 
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ria: Viena Vendramina Nani cui Cesare Vecellio, 
nel 1591, dedicava la sua Corona celebrandola 
qual maestra di merletti e benemerita « nel farne 
esercitare le donne di casa sua recetto delle più 
virtuose giovani della città *. Si ha anche noti- I 
zia di un'officina di merletti istituita verso la < 
fine del XVI sec. dalla dogaressa Morosina Mo- 
rosini dove lavoravano centotrenta operaie sotto 
la direzione di una Gattina (Caterina) Gardin. 
Ma si può dire che morta la dogaressa Moro si ni 
e cessata la sua fabbrica, l'industria dei merletti 
veneziani principiò a decadere per finire indi a 
Burano e Pellestrina e non risorgere che ai no- 
stri giorni. 1 

Mi piace ricordare che il gusto e il lusso che 
gentilmente accompagnava in questi tempi ogni > 
genere di stoffe di abbigliatura si ricercava ezian- 
dio nella biancheria da tavola e da letto. Di 
biancheria ornata con fregi graziosi ne abbiamo 
esempi significanti. Che l'uso ci fosso di ornare la 



1 Molti scrissero e assai diffusamente dei merletti di Ve- 
nezia. Ne scrisse I'Yriarte nella sua Venise; M.me Bury Pal- 
liser nella sua Histoire de la denteile: (vedasi ivi specialmente: 
la bibliografia in fondo al volume); il Ceresole in un opuscolo: 
Origines de la Denteile de Venise (di poca importanza peraltro) ; 
M. Urbani de Gheltof pubblicava nel 1886 una bibliografia 
speciale su l'argomento che ci interessa e due anni dopo nel 
1878 (Venezia, Ongania) un libro storico-tecnico sui merletti di 
Venezia stato tradotto in inglese nel 1882 da Laidy Layard. 
Ultimamente nella collezione del Quantin si pubblicava un vo- 
lumetto del Léfebure, Broderies et Dentelles. Secondo il Le Bre- 
ton uno dei libri più antichi sul ricamo è : la Fleur de la science 
de portraicture et patron de broderie fagon arabique et italiane. 
Paris, 1530. 
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biancheria fanno anche ampia fede le pitture del 
tempo. Leonardo ornò riccamente la tovaglia per 
la tavola della sua Cena. Del resto quest'uso si 
ebbe anche nel Medioevo e se ho dimenticato 
di nolarlo rimedio qui alla dimenticanza. 1 

10. Un'altra industria antica, non meno ge- 
niale, che ebbe il suo sommo sviluppo nel Rina- 
scimento si deve a Venezia esclusivamente: — 
quella dei vetri lavorati. In questa industria ar- 
tistica trionfarono, come ricorderà il lettore, i 
Fenici cui a torto si attribuì la scoperta del 
vetro. — Sta in fatto pertanto che i Fenici sa- 
pevano cesellare, colorire e dorare il vetro e 
l'arte della vetreria fu sempre più innanzi in 
Oriente che in Occidente. Dall'Oriente debbono 
averla avuta i Veneziani. Però a sentire gli sto- 
rici della Repubblica pare che le fabbriche di 
vetro siano state ivi impiantate colla fondazione 
della città; * certo la industria del vetro comin- 
ciò a avere in Venezia un altissimo incremento 
solo nel XIII secolo. La Repubblica avendo par- 

1 A proposito di lavori su biancheria da tavola, giova ri- 
cordare l'opera di Mattia Giecher, famoso trinciante in Pa- 
dova (Ivi, Frambotto, lt>39, in-8) e precisamente il primo libro 
in cui si mostra la facilità grande nel modo di piegare ogni sorte 
di pannillini cioè salviette e tovaglie e d'apparecchiare una ta- 
vola, ecc.: opera curiosa che dà i relativi disegni delle piega- 
ture incisi in rame, i quali non potrebbero essere più variati 
e curiosi rappresentando animali, ventagli, fogliami, ecc. 

2 Cfr.: G. Marin, Storia civile e politica del commercio de' Ve- 
neziani. Venezia. 1788, t. I, lib. II, pag. 213 e t. V, lib. II, pa- 
gina 258 e Filiasi, Saggio sull'antico commercio e sulle arti de' 
Veneziani, t. VI, pag. 147. 
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teoipato alla presa di Costantinopoli (1204) ebbe 
dalla vittoria militare anche il modo di meglio 
conoscere la • perfezione della vetraria », osserva 
Carlo Marin storico veneziano. — Comunque sia 
noi troviamo a Venezia un numero straordinario 
di vetrerìe solo alla fine del Xlil secolo; anzi 
— curioso particolare! — siccome queste nume- 
rose vetrerìe esponevano spesso la città a degli 
incendi, un decreto (1292) del Gran Consiglio 
ordina a lutti i vetrai di traslocare le fabbriche 
rispettive fuori della città; da ciò le numerose 
fabbriche nell'isola di Murano. 

Altra influenza orientale ebbero le vetrerìe di 
Venezia nel XV secolo, e questa decisiva dav- 
vero; — difatti si riferiscono a questo tempo le 
maggiori finezze nella vetrerìa veneziana; — il 
rinascimento delle arti poi fece il resto con gran 
successo delle varie fabbriche. 

Insomma l'entusiasmo con cui erano accolti 
dovunque i prodotti muranesi o veneziani che 
dir si vogliano, è indicibile; basti osservare che 
gli stessi principi d'Oriente venivano a provve- 
dersi a Murano di vetri orientali, così bene imi- 
tanti gli originali di cui in patria v'era una scar- 
sità inaudita. Insomma il giusto rapporto della 
bellezza dei vetri veneziani col loro esito nel 
publico sta solo nella perfezione conseguita dalle 
vetrerìe di Murano, dove a tutto si era giudi- 
ziosamente provveduto per mantenere in fiore 
la industria gentile e caratteristica. Così i ve- 
trai muranesi erano ordinati in corporazione (ma- 
riegola); la corporazione aveva statuto proprio 
che oltre a tutto assicurava un assegno annuo 
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a ogni iscritto durante la sua impotente vec- 
chiaia. 

Credo non vi sia studioso il quale non abbia 
visto dei saggi di vetri muranesi, se non altro 
moderni. Ma i moderni non ricordano che lon- 
tanamente le forme geniali, i particolari gentili 
carezzati col fiato dei vetri quattrocentisti e cin- 
quecentisti. Di questi vetri se ne trovano di 
vario genere: sanno tutti che si tratta di piccoli 
vasi. Dunque: — vasi fatti di vetro bianco — 
vasi fatti di vstro colorito — vasi smaltati e do- 
rati — vasi a fil di vetro colorito e a ornamen- 
tazione filogranata divisi in vasi a ritorli e vasi 
a reticelli — infine, vasi a musaico (vasi fioriti 
o millefiori). 

Alle fabbriche veneziane oltre questo genere 
di produzione vetraria si debbono quei famosi 
specchi anche oggi sì ricercati per 1* adornamento 
delle sale signorili. — Chi primo li imaginasse, 
si ignora; è certo però che nei primi del XVI se- 
colo a Venezia si fabbricavano, per quanto si 
usassero tuttora gli specchi d' acciaio. 1 

11. Questo parrai il posto adattato per scri- 

1 Consulta a proposito dei vetri veneziani : Bcssolin, Guida 
alle fabbriche vetrarie di Murano. Venezia, 1812. — Lazàri, 
Notizie delle opere d' arte e a" antichità della Raccolta Correr. 
Venezia, 1859. — Monografia di vetraria veneziana e muranese. 
Venezia, Antonelli, 1874. — Pélicot, La Verre, son histoire, sa 
fabrication. — Frohner, La Verrerie antique. — Sauzay, La 
Verrerie^ depuis les temps les plus réculés jusqu'à nos jours. 
— E Garnier, Histoire de la Verrerie et de V Émaillerie. Tours, 
1886. — In Labarte, opera cit, voi III, cap II Verrerie Ve- 
nitienne e in Yriarte, Venise. 
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vere un po' della pittura su vetro dal XV al 
XVI secolo. E prima di entrare in argomento 
confessiamo che in questo genere di pittura noi 
Italiani fummo sopravanzati dagli ultramontani, 
sia perchè qui non si curò mollo l'esercizio di . 
questo genere d'arte, sia per la cattiva prepara- 
zione dei nostri vetri. Nè è superfluo riosservare 
che la pittura su vetro semhra imagiuata appo- 
sta per ornare le ampie e solenni vetrate del- 
l'architettura a archi acuti perchè anche in ciò 
si può trovare una ragione dell'inferiore sviluppo 
di quest'arte presso di noi rispetto a quello che 
ebbe sopratutto in Francia. Tuttavia nel XV se- 
colo avemmo una speciale fioritura di pittori su 
vetro; la quale, come dirò, viepiù divenne ab- 
bondante per le cure di un maestro francese 
venuto in Italia dal suo paese. Ma fu una pri- 
mavera di corta durata la nostra; comunque, sta 
che la conosciamo. 

E chi ignora che se i maestri di vetro non 
avessero snaturato il carattere della loro arte 
nelle nuove facilitazioni della scienza, chi ignora 
che la pittura su vetro, forse, avrebbe conseguito 
ben altre e nuove altezze? Nel Cinquecento le 
scoperte chimiche avevano allargato la tavolozza 
dei maestri di vetro, e tale innovazione avea 
tratto ogni pittore a considerare il vetro sì come 
il pittore a olio, la tavola. Da ciò il desiderio, 
nei pittori di vetro, di gareggiare nelle compo- 
sizioni e negli effetti coi pittori di cavalletto; e 
la pittura su vetro abbandonato il suo carattere 
monumentale per entrare nel campo dell'espres- 
sione, perdette, in questo, ogni efficacia o me- 
glio, trovò la morte, 
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Quanto al suo carattere decorativo la pittura 
su vetro del XV r e XVI secolo seguendo lo svi- 
luppo delle altre arti si IV ancor più mondana; 
sfoggiò splendide architetture, paesaggi fioriti e 
soleggiati, e sui personaggi adottò stoffe magni- 
fiche a fiorami e a foglie come l'usarono per le 
loro ligure i grandi affreschisti. 

Parlando direttamente dei vetri dipinti ram- 
menterò subito che Siena, in pieno tredicesimo 
secolo, tra i molti suoi artisti avea pittori su 
vetro; parte dei quali troviamo a lavorare a Or- 
vieto e a Pisa nelle vetrate delle due cattedrali. 
Fra i pittori su vetro, senesi, di cui si può fare 
il nomo trovasi fra' Ambrogio di Biado, stato 
prima dell'ordine di S. Domenico, e intorno al 
1413 passato nella religione de' Camaldoli, mae- 
stro di vetro assai valente come apparisce dalle 
sue opere nel Duomo di Siena e nello Spedale 
della stessa città. 1 Al nome di fra' Ambrogio si 
può unire quello di un ira' Giovanni Falesome, 
di un fra' Giacomo di Paolo, di un fra 1 Tome di 
Luca, tutti monaci senesi che si trovauo a Or- 
vieto a lavorare. 

Nè faccia meraviglia se ho citato tutti monaci, 
perocché nel XV T secolo e anche nel secolo pre- 
cedente l'arte di dipinger vetri come la minia- 
tura fu coltivata con amore e gloria nei con- 
venti, e, in Toscana sopratutto, nei conventi dei 
Gesuati. * 11 padre Marchese a questo proposito 



1 Gfr. Milanesi, Documenti per la storia dell'arte senese; 
voi. II, pag. 106. 

2 Cfr. P. Marchese, Memoria dei più insigni pittori, scul- 
tori e architetti domenicani. Firenze, 1845; voi. I, pag. 388. 
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cita un frate xWichele, pisano « perfetto maestro 
di tingere i vetri » un fra 1 Giacomo d'Audrea 

e. 

« sufficientemente versato in quest'arte *, un fra' 
Bernardino, religioso sacerdote detto: Magisier 
fenestrarum vitreariim optimus (f 1450), e quale 
artista rarissimo del secolo XV degno di essere 
annoverato fra i primi d'Italia un fra' Bartolo- 
meo di Pietro, perugino, del quale evvi una mi- 
rabile invetriata nella chiesa di S. Domenico a 
Perugia nelle dimensioni nella composizione e 
nella vaghezza del colorito tra le più magnifiche 
e lodate. 1 — Altri artisti, cita il padre Marchese 
ma quale sovrano maestro di tutti riconosce giu- 
stamente frate Guglielmo di Marcillac (e non 
Marcillat) sul quale richiamo la attenzione di 
quanti vogliono sapere ciò che sia stata e possa 
essere la pittura su vetro. Questo eminente mae- 
stro «li vetrate (1467 f 1529), venuto in Italia 
dalla Francia fermatosi a Arezzo, tanto amò que- 
sta città da esser da tutti « reputato e chiamato 
aretino » dice il Vasari. 2 E fu a Arezzo dove 
lasciò prove maggiori della sua estrema valentia 
e specialmente nella cattedrale. Il nome del Mar- 
cillac come è famoso oggi pare fosse anche, il 
Marcillac vivente, nei primi anni del Cinquecento. 
A tal proposito racconta il Vasari — il quale 
dell' eminente maeslro scrisse una delle suo mi- 
gliori biografie — che avendo fatto, il Marcillac, 
una invetriata per S. Felicita di Firenze, i padri 
Gesuati, che erano maestri nel pitturare il vetro, 



1 Cfr. Op. cit., voi. I, pag. 390 e seg. 
9 Op. cit., voi. IV, pa$, 417, 

A, Meunt, 0 
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la decomposero tutta per vedere il modo tenuto 
dall' artefice neir eseguirla. 11 Marcillac lavorò a 
Roma sotto il pontificato di Giulio II e di Leone X 
e a Cortona in vari luoghi. 

Egli ebbe poi imitatori e scolari; tra questi 
merita speciale considerazione un Pastorino Pa- 
storini, senese, pittore, maestro di vetri, ecc. 
(1503? f 1592) per le cui notizie mando lo stu- 
dioso a quanto è scritto nel Comentario alla vita 
di Guglielmo Marcillac nell' ediz. Milanesi delle 
Opere Vasariano; e un Maso Porro, cortonese, e 
un Battista Borro, aretino (f 1553), e un Bene- 
detto Spadari e perfino il Vasari. 

Con il Marcillac in tal modo l'arte di dipingere 
il vetro ebbe in Toscana uno splendido tramonto 
e con Pastorino Pastorini, ingegnoso continua- 
tore dell'arte del maestro, l'Italia ebbe l'ultimo 
pittor antico di vetrate. 1 



1 Mi ero proposto di scrivere sui vetri del Duomo di Mi- 
lano, ma ora vedo che non sta che entri in un argomento 
così particolare per un riassunto storico come il presente. — 
Come dissi, varie delle finestrate del Duomo di Milano, state 
ridotte un musaico informe, furono a 1 nostri giorni paziente- 
mente e con ogni senso d'arte accomodate; si parlò perfino 
di farne una pubblicazione sul genere di alcune che vi sono 
all'estero, ma l'idea non potè aver seguito per ora; lo che 
non significa che non possa averlo poi, assieme a una grande 
monografia del monumento che è desiderata; una monografia 
sul genere di quella stata fatta pel Duomo di Colonia, e in 
Italia sul genere di quella stata pubblicata pel Duomo di 
Monreale, e pel S. Marco di Venezia. 

Su l'argomento della pittura su vetro rimando lo studioso 
che desidera conoscere un certo numero di opere al voi. I, 
della presente operetta pag. 163, nota 1, e aggiungo l'opera del 
Gessert, Geschichte der Glasmalerei, 
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12. Dalla vaghezza dei vetri alla bellezza dei 
lavori in ceramica il passo à breve. Mi ferino a 
parlare della ceramica nazionale del XV e XVI 
secolo. I limiti di quest'arte che recò tanto onore 
al nostro paese sono, stavo per dire, infiniti. 

Dal vaso plasmato di semplice argilla destinato 
agli usi domestici più volgari, al vaso di porcel- 
lana, ricco di pitture; dal modello di una statua 
smaltata e colorita, alla rozza statuetta di creta 
cotta; dal semplice mattone da costruzione, al 
mattone smaltato e a rilievo; l'arte del ceramista 
nello studio della sua pratica, della sua teorica, 
della sua storia, offre infinite considerazioni di 
natura diversa: artistiche, economiche, scientifi- 
che. Come ebbi occasione di osservare dal nome 
e da vasi dell'isola di Maiorca, stata espugnata 
dai Pisani e saccheggiata nel 1115, venne il nome 
di maiolica usato dal 1500 in qua 1 a dinotare, 
non la materia di cui componevansi i vasi fittili, 
ma quel colore che traverso la vernice dava ri- 
verberi di metallo brunito che in seguito fu ca- 
ratteristico di ogni stoviglia fittile che non fosse 
porcellana. 8 E da Faenza ove, all'epoca del Ri- 
nascimento, si fabbricarono maioliche a vernice 
stannifera o smaltate, venne il nome di faenza 
che si confuse con quello di maiolica per dino- 
tare la medesima cosa. y Dalla vernice stannifera 

1 Cfr. Raffaelli, Memorie {storiche della maiolica lavorata 
in Castel Durante, pag. 8. 

9 Anche il Genolini ritiene che « maiolica significò dapprin- 
cipio una specie particolare di colori ». Cfr. Maioliche italiane, 
Milano, 1881, pag. 7. 

3 La vernice stannifera prese generalmente il nome di 
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ebbero poi nascimento le famoso terre invetrate 
robbiane. 

Il segreto della vernice di cui parlo — poi- 
ché si reputò davvero un segreto — si credette 
e si crede un privilegio di Luca della Robbia, 
artista eminente del XVI secolo (1400 f 1482). 1 
11 Vasari e il Baldinucci ciò ritennero; e ag- 
giunsero che questo segreto fu portato da una 
donna dei Della Robbia in casa di Benedetto Bu- 
glioni vissuto ai tempi del Verrocchio (nato 1435 
t 1488). Sante Buglioni, suo figliolo, ereditò il 
segreto che in lui, a quanto pare, si perde inte- 
ramente, sebbene ai tempi del Baldinucci che 
questo scrive, molti vi si provassero; tra gli al- 
tri Antonio Novelli, scultore fiorentino, il quale 
a gran pezza fu lungi dal pervenire alla eccel- 
lenza dei Della Robbia. — Una nota, nella edizione 



smalto. È una combinazione di silicato di piombo e stagno 
preparata con altre sostanze a una certa temperatura e con- 
tenente materie coloranti a seconda del bisogno. Gli oggetti 
allo stato di bistugio si immergevano in questa soluzione li- 
quida perchè vi aderisse. Aderita, si mettevano gli oggetti al- 
l'aria, indi al fuoco per ottenere nel colore la mirabile lu- 
centezza che tutti sanno La vernice stannifera copriva per- 
fettamente il colore della terra nascondendone le imperfezioni. 

1 II Demmin nella sua Guide de l'amateur de Faìences et 
Porcelaines intese dimostrare che le terre cotte a smalto stan- 
nifero risalgono alla metà del XII secolo, osservando che nel 
Museo germanico di Norimberga si trovano quadrelli di pa- 
vimento a smalto stannifero azzurro e bjanco fabbricati dal 
1150 al 1200 e al Museo Artistico del Medio Evo a Dresda 
alcuni frammenti di quadrelli in terra cotta del XII e XIII se- 
colo pag. 86. — - Il Demmin non dà a queste informazioni il 
carattere di cose provate epperò per chi ama il positivo, a que- 
sto proposito, non può risalire al <}i là del XV geco)o. 
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fiorentina dell' opera vasariana, rileva pertanto 
che non si può facilmente credere il racconto 
del Vasari ripetuto dal Baldinucci perchè quel 
modo di lavorare quando altri il faceva, come 
maestro Agostino di Duccio e Bicci di Lorenzo, 
non si poteva più dire un segreto, e sia più con- 
forme al vero congetturare che il Buglioni ap- 
prendesse il modo di far lo smalto da Luca della 
Robbia o da Audrea suo figliolo. 1 Senonchò il 
proposito di mostrare Agostino di Duccio quale 
rivale di Luca della Robbia sfatando perciò la 
credenza che Luca sia stato il primo in Italia a 
usare lo smalto stannifero, non ha incontrato il 
favore incondizionato degli studiosi. E il Labarte 
con nuovi argomenti ha inteso a rivendicare a 
Luca della Robbia il suo antico diritto confer- 
mando che lui solo fu il primo a usare dei pro- 
cessi dello smalto in rilievi di terra cotta e che 
questi processi non escirono dalla sua bottega 
finche visse o per lo meno non prima del 1471. 2 
Insomma oggi si crede che a Luca della Robbia 
debbasi il merito di aver ritrovato il segreto 
dello smalto bianco e colorito, avvertendo che i 
colori che si conoscevano, lui vivente, (sec. XV) 
erano limitati al giallo, al verde, al nero, al ce- 
leste o turchino. 

Questo per ciò che riguarda la storia dello 
smalto. 3 Per quanto poi riguarda il gusto del- 



1 Gfr. Vasari, ediz. Milanesi: voi. II, pag. 184. 
a Gfr. Labarte, Histoire dea Arta industriale. Volume III, 
pag. 265. 

8 Per le vernici e colori e loro composizioni vedasi so- 
pratutto l'opera citata del Genolini da pag. 17 a 23. 
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l'ornamento si può figurarsi qual carattere dovesse 
avere e qual sviluppo. Eravamo in un'epoca in 
cui il gusto delicato animava ogni cosa che toc- 
cava, figurarsi in qual modo dovesse animare ciò 
che quasi di necessità, oltre a corrispondere ad 
un bisogno, doveva appagare il sentimento del- 
l'arte! 

Parlando dei disegni non sarà inutile osser- 
vare che Raffaello, il quale per più ragioni an- 
che nel campo delle industrie artistiche va se- 
gnalato, probabilmente non dette per le fabbriche 
di Urbino e di Gubbio, il disegno di certe su- 
perbe maioliche oggi così ricercate dagli ama- 
tori come i dipinti e le scolture antiche. Grazie 
alle indagini del marchese G. Gampori 1 si è ve- 
nuti a scoprire che un parente di Raffaello San- 
zio, Raffaello Ciarla d'Urbino (la madre di Raf- 
faello appartenne alla famiglia Ciarla) fabbricò 
effettivamente delle maioliche verso la metà del . 
XVI secolo imitando gli ornati del Sanzio. Da 
ciò la probabile confusione; — probabile, perchè 
comunque sia ciò non esclude in modo definitivo 
che il Sanzio non abbia proprio, in guisa di- 
retta, contribuito al maggiore sviluppo della ce- 
ramica nella sua parte ornamentale e non l'e- 
sclude il fatto rilevato dal Passeri che i vasi in 
maiolica con disegni alla raffaellesca, noti a lui, 
portano tutti una data posteriore alla morte di 
Raffaello. 51 Certamente il Duca d'Urbino, Guido- 



1 Notizie storiche e artistiche della maiolica e della porcel- 
lana di Ferrara nei secoli XV e XVI. Ili ediz. Pesaro, 1879, 
pag. 132-133. 

2 Passeri, op. cit, pag. 72. 
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baldo, apprezzava infinitamente la parte orna- 
mentale dei vasi che si facevano nel suo ducato; 
e a' suoi servizi ebbe pittori ragguardevoli corno 
oltre il Xamto e il Fontana, Battista Franco 
(t 1561), Taddeo Zuccaro ecc. E ancora a pro- 
posito di Raffaello: o norj può aver egli dato a 
Luca della Robbia — che non è il celebre Luca 
di Simone come si credette e si crede da molti, 
morto fino dal 1482, ma l'altro Luca d'Andrea 
suo nipote — gli ornati delle piastrelle smaltate 
di cui questo doveva ornare le Loggie e varie 
sale dell'appartamento di Leone X? A ogni modo 
dati o non dati, è un fatto che gli ornati cosi- 
detti alla raffaellesca furono adoperatissimi dai 
ceramisti del XVI secolo. 1 

Rivenendo a Luca della Robbia dirò, che se 
dovessi far la nota dei lavori eseguiti da lui in 
terra cotta invetriata e dei tanti che gli vennero 
e gli vengono erroneamente attribuiti avrei molto 
da scrivere anche limitandomi alla sola Toscana 
ove, grazie specialmente alla protezione medicea, 
Luca ebbe largo campo di sfoggiare il suo inge- 
gno ormai noto anche in lontane regioni. Da solo, 
Luca, non poteva perciò corrispondere alle in- 
sistenti richieste di lavori che riceveva da ogni 
parte d'Europa; così i suoi lavori o degli aiuti 
suoi e continuatori li troviamo un po' dapper- 
tutto, belli e brillanti, sugli edifici o nello rac- 
colte, belli e brillanti, dicevo, nel loro smalto 
cristallino, nella vaghezza del lor disegno, nella 



1 Molti ceramisti, osservò il Vasari, riproducevano dello 
composizioni di Raffaello, da stampe di Marcantonio Raimondi. 
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grazia dei lor colori. — Sarà utile sapere che 
Luca ebbe per compagni di lavoro nelle opere 
di terra cotta invetriata, i fratelli Ottaviano e 
Agostino di Antonio di Duccio, scultori entrambi 
i quali contribuirono a spingere sempre più in- 
nanzi la mirabile arte; e continuatori, come di- 
scendenti di sua famiglia, Andrea della Robbia 
nato da Marco, fratello di Luca, Ano a Girolamo 
della Robbia (1488 f 1866), il quale andato in 
Francia, secondo il Delaborde nel 1525 o 1526, 1 
quivi lavorò in terra cotta invetriata per Fran- 
cesco I e lasciò figlioli che ne continuarono la 
discendenza molto onorata di gradi, parentele e 
ricchezze. Nò è da credere che i ritrovati dei 
Della Robbia rimanessero segreti in Francia per- 
chè, auzi, Girolamo a Parigi ebbe, se non concor- 
renti collaboratori. 2 (È noto: lavorò nel celebre 
castello di Madrid « bastiment de Boullongne » 
e in quello di Foutainebleau.) 

Dello smallo stannifero di Luca della Robbia 
si fece uso oltreché nelle sculture (fig. 18) nei 
vasi, vassoi e simili, e in Italia si ebbero vari 
centri di siffatta produzione. Sembra che tra le 
più antiche fabbriche di oggelti ceramici abbel- 
liti dallo smalto stannifero siano state presso di 
noi le fabbriche di Faenza, di Pesaro, d'Urbino, 
di Gubbio e di Castel Durauto, e tra queste, 
quella di Faenza sia stata la più antica; — ■ la 



1 Cfr. Le Chàteau du bois de Boulogtte pag. 26. Il Milanesi 
fa la data 1527 in modo dubitativo. 

8 Cfr. Havard, Dictionn. de V ameubìement et de la décora- 
tion, ecc. Tomo II D. H. Paris 1888, Art. Fa'iencerie. 
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bontà poi dei suoi prodotti ebbe ovunque atte- 
stazioni oltro ogni dire autorevoli. — Cipriano 
Piccolpasso, ceramista di Castel Durante, che nel 
1548 scrisse un trattato sull'arte del vasaio: / 
(re libri dell'arte del vasaio, 1 parla di fabbriche 
rivali di quella faentina a nessuna seconda nella 
fabbricazione dei vasi. 2 Seguendo altre attesta- 
zioni ricorderò anche che in Francia si dissero 
e si dicono faìences tutte le maioliche italiane 
a qualsivoglia fabbrica appartengano. Or que- 
st'omaggio reso evidentemente alla fabbrica fa- 
entina non potrebbe egli essere un argomento 
ili più a afforzare l'opinione che la fabbrica di 
Faenza sia la più antica tra le italiane? — Certo 
anche la fabbrica di Pesaro è molto antica e 
nella fabbricazione della stoviglia smaltata pare 
ia stata preceduta dalle fabbriche di Faenza di 
- oco tempo. Dopo verrebbe Gubbio, a stare al 
Passeri, e la fabbrica di Gubbio sarebbe stata 
fondata dal celebre Giorgio Andreoli di Pavia 
verso il 1485. 3 E dopo ancora le fabbriche di 
Urbino e Castel Durante. 

Vi è da rilevare che tutte queste fabbriche 
gareggiando tra loro nel far bene sostanzialmente 
conservavano sempre un'impronta loro propria 
caratteristica. I ceramisti di Faenza per es. nei 
disegni usarono infinitamente le grottesche; grot- 
tesche chiare risaltanti su fondo azzurro o giallo 
dorato, alternativamente sui due colori vivissimi. 



1 Vertasi la edizione di Roma del 1857. 

2 Op. cit., pag. 5. 

8 Istoria delle pitture in maiolica ; cap. XI, pag. 57. 
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Tra gli artisti illustranti le fabbriche di Faenza 
il marchese Canipori, nelle sue scoperte archi- 
vistiche, ci ha fatto conoscere un Biagio de' Bia- 
sini chiamato a Faenza da Ferrara nel 1515 da 
Sigismondo d'Este; un Antonio, artista valoroso, 
stato chiamato a Ferrara nel 1522; un Cesare 
Cari, pittore, che dopo aver lavorato a Faenza 
sino al 1536 si stabilisce a Urbino; un Atanasio 
Baldasara Manara, ecc. 1 (fig. 19). Pesaro, poi, 
si distinse nel modo di dorare le maioliche e di 
fregiarle di opere in rilievo; a e Pesaro non stette 
molto lungi Urbino in questa pratica. 

Le fabbriche d'Urbino ebbero, anzi, una ec- 
cezionale rinomanza quando il duca Francesco 
Maria della Rovere potò accordar loro i suoi fa- 
vori. Si sa inoltre che verso il 1530 la ceramica 
urbinate era più in pregio della pesarese. 

L'artista che vivamente contribuì al grande suc- 
cesso dei prodotti ceramici d'Urbino è stato nel 
cinquecento Francesco Xanto Avelli di Rovigo, 
detto Mastro Rovigo (op. 1533), il quale ha quasi 
sempre lavorato dalle stampe delle opero di Raf- 
faello, non copiandole servilmente, ma traendone 
partito a imaginose e originali composizioni. 2 E 
allo Xanto va unito Orazio Fontana (nato verso 
l'anno 1510 f 1571), il quale, appartenente a fa- 
miglia di smaltatori e pittori di ceramica, così si 
distinse fra gli altri da divenire, in poco tempo, 
uno dei pittori ceramisti più in voga d'Italia e 



1 Cfr. Gampori, op. cit., pag 33. 

2 Si conoscono stoviglie firmate dal Xanto dall'anno 1531 
al 1542. 
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da recare immenso decoro alla manifattura ur- 
binate 1 (fig. 20 e 21). 

Quanto alla fabbrica di Gubbio dovrò ricor- 
dare che essa fu resa celebre dalle maioliche del 
suo fondatore Giorgio Andreoli, conosciuto più 
comunemente sotto il nome di Mastro Giorgio di 
Gubbio contemporaneo di Francesco Xanto Avelli. 

Mastro Giorgio è uno dei più alti artisti della 
ceramica italiana, forse il più alto dopo Luca 
della Robbia; o se egli non fu l'inventore dei 
riflessi metallici, giacché li troviamo sulle sto- 
viglie arabe, Mastro Giorgio seppe spingere que- 
st' arte al suo maggior splendore. Aumentò il 
numero delle tinte, perfezionò la doratura, e nei 
colori a iride ebbe una mirabile specialità. Le 
sue opere così erano ricercatissime e il fanatismo 
che si è risvegliato in questi ultimi tempi verso 
le maioliche di Gubbio ha il suo perchè nell'a- 
bilità, da tutti riconosciuta, di Mastro Giorgio. 
Ebbe un bravo imitatore nell'Avelli. 

Rispetto alla fabbrica di Castel Durante dovrò 
dire che ebbe larghe affinità con quella d'Urbino, 
della quale, comandando Guidobaldo, era divenuta 
la succursale. 

Non molli anni sono le fabbriche di Faenza, 
Pesaro, Urbino, Gubbio e Castel Durante erano 
sole in Italia a avere ogni merito nella fabbri- 
cazione delle maioliche. E di solito a queste fab- 
briche venivano attribuiti tutti i vasi che non 



1 Orazio Fontana, coadiuvato da un M.° Antonio Nani, im- 
piantò anche a Torino una manifattura di maioliche per le 
cure del Duca Emanuele Filiberto. 
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avevano nome d' autore, indicazione di manifat- 
tura o altre marche note; oggi invece, mercè la 
esumazione di molti documenti, si è potuto af- 




tig 22. — Vaso di maiolica a grotiesoiie; fahbr. esleusi di Ferrara. 

Metà, circa, del secolo XVI. 

fermare, e si afferma, che alle fabbriche citate, in 
quest'epoca gloriosa per l'arte ceramica italiana, 
se ne aggiungevano molte altre. E si è scoperta 
una manifattura di maiolica a Mantova, sorta 
per volere dei Gonzaga, alla quale dette disegni 
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forse Giulio Romano ; 1 sembra però che la fab- 
brica ducale non lavorasse che per suo uso e, 
estranea al commercio non desse oggetti di piena 
soddisfazione; e se ne è scoperta un'altra a Fer- 
rara degli Estensi, che deve mollo al marchese 
Campori, il quale le rivendicò non poche di quelle 
stoviglie che passarono sempre per urbinati (fi- 
gura 22) e un'altra o delle altre a Rimini se ne 
sono scoperte e si tratta di una produzione ab- 
bondantissima che risale alla prima metà del 
XVI secolo. Nè basta. Si è trovato che ebbero 
fabbriche di maiolica, Deruta, borgata vicino a 
Perugia, 2 Fabriano, Novera, Lodi, Bologna, Mo- 
dena, Forlì, Città di Castello, 3 Venezia, 4 Cafag- 
giolo, vicino a Firenze, ecc., ecc. 



* Cfr. C. D'Arco, Storia della vita e delle opere di Giulio 
Rumafto, pag. 83. 

2 Si distinguono facilmente i prodotti delle fabbriche di 
Deruta per un carattere speciale delle tinte color giallo-fulvo 
con aspetto metallico e hanno molte proprietà comuni colle 
fabbriche di Pesaro. > GlMOLIRI, op. cit. pag. 82. 

8 La fabbrica di Città di Castello va segnalata specialmente 
perchè i suoi prodotti, diversi dai congeneri, non erano smal- 
tati, ma semplicemente verniciati e avevano i disegni incisi. 

4 II Piccolpasso lasciava scritto che nel 1545 si fondava 
la prima fabbrica di maioliche a Venezia; il Darcel (op. cit.) 
avvertiva nel Museo di Kensington due piatti veneziani datati 
1542 e 1543 e il Campori a togliere ogni incertezza, dimostrava 
come nel 1520 Tiziano veniva incaricato dal Duca di Ferrara 
Alfonso I di fare eseguire in Murano una gran quantità di 
vasi in terra e in maiolica. Notava anche il Campori che i 
primi tentativi di fabbricare la porcellana furono fatti a Ve- 
nezia verso il 1519, ma l'Urbani di Gheltof, trovò, dipoi, che 
fino dal 1170 a Venezia si facevano dei saggi a tale proposito. 
A Venezia tuttavia va un onore non piccolo se le prime por» 
cedane furono ivi fabbricate, come sembra, 
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Su la fabbrica di Cafaggiolo debbo dir qualche 
parola. Creduta un centro di produzione, il grnn 
centro della ceramica toscana, 1 vi è chi la vor- 
rebbe ridotta alle proporzioni di una fabbrica se- 
condaria, fondata da un artista venuto da Faenza 
per volere di uno dei Medici. 2 Seguendo la pre- 
sente opinione a Cafaggiolo verrebbe tolta la pa- 
ternità di tanti bei pezzi di primissimo ordine, 
statigli attribuiti e esciti probabilmente da fab- 
briche faentine. Offro due saggi di questa fabbrica 
toscana e richiamo l'attenzione dello studioso sul 
disegno grazioso e spigliato (fig. 23 e 24). 3 Qui 
non è possibile entrare in particolari, mi sono 
proposto di dare un saggio della potenza nazio- 
nale nelle industrie artistiche del Rinascimento 
e a proposito di ceramiche, dopo il già scritto, 
basta riaffermi, essere stata l'arte ceramica ita- 
liana durante il Quattro e Cinquecento,, tra le in- 
dustrie artistiche che recarono decoro all'Italia, 
una delle più floride e veramente nazionali. 4 



* Gir. Jacquemart, Les Merveilles de la Céramique, Paris, 
1868, p. 121 e 122. 

2 Gfr. Labarte, op. e voi. cit. da p. 313 a 326. 

8 II Jacquemart, op. cit. p. 184, notò che la Sicilia ebbe 
anch' essa delle fabbriche nel XVI secolo, ma per ora non si 
è riesciti a determinare alcuna opera antica autentica della 
Sicilia. Agli studi storici dell'arte anche la Sicilia attende con 
vivo amore da qualche tempo, così è sperabile che in breve 
potremo avere utili elementi, per poter scrivere dell'arte sici- 
liana con la larghezza dovuta. 

4 Su quest'argomento vedasi sopratutto i libri citati dal 
Piccolpasso, / tre libri dell'arte del Vasaio; le Notizie del Cam- 
pori, state pure citate. — Il Passeri, il Marryat nella sua 
History of Pottery, tradotta in francese da d'Armaillé e Sai- 
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Fig. 23. - Piallo di maiolic 
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1 3. Trattando ora del mobiliare artistico nelle 
sue parti principali noterò, che una delle carat- 
teristiche del mobiliare italiano fu l'applicazione 
dell'intaglio su vasta scala. 1 A tal proposito ho 
sempre creduto che i musaici del Medioevo non 
siano estranei allo sviluppo della nostra arte mo- 
biliare e precisamente nel suo rivestimento a in- 
tarsio geometrico. Capisco che dato da fare un 
intarsio geometrico, certe croci, certe stelle, certi 
intrecci, vengono da sè; difatti, come nel Rina- 
scimento, li troviamo nel Medioevo; ma tuttavia 
non sento di poter escludere assolutamente ogni 



vetat. — Il Broignart, Traiti des arts céramiques, Paris 1814. 
— 11 Davillier, Les oriyines de la Porcelaine en Europe. Lea 
fabriques italienne dti XV au XVII siècle. Paris, Rouam. — Il 
Garnier, neWHistoire de la Wramique. — Il Demmin, neWHi- 
stoire de la Ctramique, Paris 1868-75. — Il Genolini, Maioliche 
italiane, Milano 1881. — Il Corona, ecc., ecc. E per la ripro- 
duzione di maioliche: Darcel et Delange, Beceuil de fatence 
italieunes, Paris 1869. — A A. Mareschal, Faiences Hrangeres 
Paris 1873. Del resto per quasi tutte le fabbriche italiane vi 
sono libri appositi — storici per altro — come ho notato per 
le fabbriche d' arazzi. Pei Della Robbia oltre nelle opere del 
Vasari, edizione Milanesi, vedasi Barret de Jouy, Les Della 
Robbia, elude sur leurs travaux, suivi d f un cat, de leur oeuvre 
Paris 1885; e l'opera più recente del Cavallucci e Moltnier, 
Les Della Robbia, leur vie et leur oeuvre. Paris, Rouam. Ogni 
studioso deve sapere inoltre che il Champfleury ha ordinato 
una diligente Bibliographie cèramique, Paris 1881, alla quale 
in ogni caso può ricorrere fruttuosamente. 

* Vi comprendo anche il lavoro cosiddetto alla certosina, 
stato importato in Italia dall' Oriente e specialmente dalla 
Russia, ove ancora è in uso e detto così da noi perchè le 
Certose della Lombardia ne avevano fatto una specialità. Nel 
XVI sec. fu adoperato molto per piccoli mobili ; come cassette 
scrignetti, ecc., e anche oggi in Lombardia esistono fabbriche 
che del lavoro alla certosina" si sono fate una specialitù. 
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influenza dei monumenti architettonici sul mobi- 
liare intarsiato. 
1 rapporti sono evidenti; estremamente note- 




Fig. "là. — Formella intarsiata; Chiesa dei Frari, Venezia. 

voli nei monumenti architettonici, romano-bisan- 
tini, che hanno infuturalo nei secoli la famiglia 
dei Còsmati (ho mostrato che l'arte romano- 
bisantina si svolse a Roma dal XII al XIV se- 
colo). Volga rocchio il lettore alla formella qui 
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sopra (fig. 25) tolta da un mobile in S. Maria 
dei Frari in Venezia, e poi lo volga allo studio 
del chiostro di S. Paolo, fuori delle mura a Roma 
(fig. 26), somigliante all'altro più vecchio di S. Gio- 
vanni Laterano, e dica se i rapporti potrebbero 
essere più intimi. Evidentemente per questa via 
si potrebbe discorrer di greche, di intrecciamenti 
arabi e i mobili alla certosina non andrebber più 
fuori dalla mente. E perciò? Anche quando la 
storia potesse provare che influenza non ve ne 
fu, i rapporti segnalati da me varranno a mo- 
strar per lo meno, che anche per questa via — 
inconsapevoli gli artisti italiani — la Grecia, 
l'Oriente il Medievo nazionale entrarono nell'arte 
classica. 

11 bello si è che questa volta la pericolosa in- 
fluenza dell'architettura sul mobiliare giovò allo 
sviluppo di questo e non lo paralizzò come ac- 
cadde in parte tra il Cinquecento e il Seicento. 
Perocché — se lo mettano bene in mente gli eba- 
nisti — dall'architettura non bisogna prendere la 
forma de' suoi membri, ma il loro sentimento. Vo- 
lendosi ispirare all'architettura, per disegnare un 
mobile, bisogna evitare in qualunque modo la 
imitazione alla lettera e volgersi allo spirito del 
modello studiato. 

Il Vasari a proposito dell'intarsio in legno fa 
sapere che dapprima si otteneva col nero (ebano) 
e il bianco (avorio), solamente verso la metà del 
XV secolo si usò tingere il legno, così si ebbero 
le tarsìe policrome. Perciò anche allora vi furono 
due specie distinto di tarsìa; tarsìa a secco, che 
consiste nel commettere e incassare in una super- 

A. Melami. 7 
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ficie lignea frammenti di diverso legno e altra 
materia; e tarsìa pittorica (ecco la tarsìa poli- 
croma) composta di striscie di legno variamente 
colorite e ridotte a gradazioni di colori mediante 
un ferro arroventato, o per mezzo di acidi, in- 
collate una presso l'altra su un fondo di legno. 
A questo modo l'intarsio potè più facilmente es- 
sere adoperato in qualsiasi genere di lavoro di 
ornato, architettura, prospettiva o figura. 1 

Dal Vasari sappiamo che la Toscana del XV e 
XVI secolo, ebbe una abbondante e fresca fiori- 
tura di artisti intarsiatori; egli cita: i fratelli 
Da Maiano, Benedetto e Giuliano, Baccio d'A- 
gnolo, La Cecca (lo chiama erroneamente il Cecca) 
il Francione, i Da Sangallo, e l'ebbe prima che 
altrove ne spuntassero i germi. Insomma il ri- 
nascimento o rinnovamento della tarsìa e dell'in- 
taglio si deve alla Toscana. 

Gli intarsiatori e intagliatori del Rinascimento 
avevano un gusto finissimo dell'ornato; con ra- 
gione un autore tedesco ordinò una raccolta di 
intarsi che è riescita un' opera di buon gusto 2 



* A tal proposito giova riportare quanto il Vasari scrive 
del Brunelleschi. Al principio del XV secolo la prospettiva 
€ era male in uso per le falsità molte che vi si facevano; ed 
« egli (il Brunelleschi) trovò il modo di levarla colla pianta 
« e profilo per via della intersegazione, cosa veramente inge- 
« gnosissima ed utile all'arte del disegno. £ questo suo ritro- 
« vamento egli mostrò agli intarsiatori, e tanto li stimolava 
« che fu cagione di buon uso ; e molte cose eccellenti si fece 
« poi di quel magistero che hanno recato fama ed utile a Fi- 
« renze per molti anni ». (Gf. voi. II pag. 332.) 

• Italienische Flachornamente von M. Meurer, Karlsruhe. 
Son tutte tavole al vero a sepia. Anche nella collezione ar- 
tistica dell'editore Hoepli vi è un'opera consimile. 
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Tiiutil dirlo: ovunque sveltezza, genialità, galan- 
teria. Offro alcuni saggi d'intagli ornamentali del 



Fig. 27. — Motivo di un fregio intarsiato ; Chiesa del Santo, Padova. 

nostro Rinascimento (fig. 27, 28, 29 e 30); po- 
trebbero essere più delicati 1 Non credo. É dap- 




Fig. 28. — Motivo d'un fregio intarsiato; Chiesa del Santo, Padova 

pertutto è così nell'intarsio italiano del XV e 
XVI secolo, in Toscana e altrove. 

E lasciando i particolari dirò subito della scuola 
di Siena. Una scuola fiorente di intarsiatori e in- 
tagliatori continuò dunque a Siena, e a questa 
scuola l'Italia deve molti capolavori. Tra gli artisti 
che vi emersero va ricordato subito Domenico 
di Niccolò (nato circa 1363 f int. al 1450) artista 
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valorosissimo nell'intaglio- e nella tarsia. Celebre 
il suo coro della Cappella nel Palazzo pubblico 
di Siena, che gli costò tredici anni di fatiche e 
ne fu chiamato — segno di plauso pubblico — 
- Domenico del Coro. 1 




Fig. 1.0. — Motivo di una greca.. 

Altro artista di grido nella scuola di Siena, 
fu Benedetto di Cristoforo d'Antonio Amaroni 
(nalo nel 1525), le cui opere, che furono molte e 
d' importanza, andarono totalmente disperse ; e 
fama alta vi ebbe altresì un Teseo da Pienza 
(nato nel 1507 f 1574), che dev'essere stato edu- 
cato nell' intarsio a Siena dove lavorò al coro 
della Cattedrale. E il coro del Duomo senese 
di quale importanza e quanta magniilconza è, 
ognuno sa. 

Il suo principale artefice fu Francesco del mae- 
stro Tonghio di Paganello, maestro di legname, 
nato sul principio del XIV secolo, il che non 



• Cf. Docunu per la storia dell'arte senese. V. II, pag. 328. 

• V. I voi., pag. 185. 

■ • 

Digitized by Google 



102 



Parte terza. 



deve far credere che l'opera appartenga total- 
mente a questo secolo. Perciocché i lavori del 
coro del Duomo di Siena durarono lungamente, 
e nel XV secolo si sa che l'opera del Duomo di 
Siena spese nel coro somme assai considerevoli. 
Bellissimo altrosì, e dello stesso genere, è il coro 
della cattedrale d'Orvieto, appartenente pure alla 
scuola senese d'intaglio e tarsìa. Cominciato nel 
Trecento, nel Quattrocento Pietro del Minella vi 
lavorò molto e, morto, venne sostituito dal fra- 
tello Antonio nel 1432, cui si aggiunsero altri 
artisti senesi. Niccolò di Nuto vi fece alcune fi- 
gure, Michele da Siena e Giovanni di Lodovico 
vi lavorarono di tarsìa. 1 Altro magnifico coro, 
opera di Antonio Barili (1453 f 1516) e di Gio- 
vanni suo nipote (f 1529) dev'essere stato quello 
di San Giovanni nel Duomo di Siena, stato ordi- 
nato ad Antonio da Alberto Aringhieri in gen- 
naio del 1483 e andato guasto e disperso verso 
la fine del secolo passato, (i suoi avanzi si veg- 
gono oggi nella chiesa collegiata di S. Quirico 
in Osanna, 25 miglia fuor di Siena). Si trattava 
di* un lavoro di diciannove anni di fatiche e di 
artisti senesi, quali Antonio Barili, il principale 
esecutore, e Giovanni suddetto, i quali tennero 
alta la riputazióne della scuola senese finché vis- 
sero. 2 



1 Gfr. Milanesi, Docum. per la st. dell* arie senese, v. I, pa- 
gina 199 e seguenti. 

9 Per notizie su Antonio e Giovanni Barili, vedi la parte 
terza del comment. della vita di Raffaello, in op. di Vasari, 
edizione Milanesi V. IV p. 409 e seg. E di questo coro vedasi 
una minuta descrizione in Lettere Senesi del Padre Della Valle 
Tomo HI. pag. 324. 
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Durante questa medesima epoca onorarono que- 
sta scuola gli intagliatori e intarsiatori della Con- 
gregazione dei Monaci di Monteoliveto, in Chiu- 
suri di Siena da dove escirono artisti insigni 
quali: fra' Bastiano da Rovigno (nato 1420 f 1505 , 
fra Raffaele da Brescia (Roberto Macone 1477 t 
1537), e primo di tutti ft*a' Giovanni da Verona 
(nato 1456), maestro d'intaglio e tarsìa celebra- 
ssimo tra i celebrati, sopratutto nella prospet- 
tiva. Ghè fra Giovanni si esercitò anche nell'ar- 
chitettura, fu miniatore e il Vasari gli attribuì 
persino il merito d'essere stato il primo a colo- 
rire il legno. Volendo parlare dei suoi lavori, an- 
che dei principali, avrei da scrivere per molto 
tempo. Ricorderò le sue opere nella biblioteca di 
Monteoliveto maggiore presso Siena (figura 31), 
nella stanza della Segnatura a Roma, dove la- 
vorò per ordine di Giulio II, il suo coro nella 
cappella di Paolo Tolosa nella chiesa di Mon- 
teoliveto a Napoli e le opere di Verona. Nella 
chiesa di S. Maria in Organo il coro, e gli spec- 
chi negli armadi della sacrestia, dei primissimi 
[ lavori d'intaglio e intarsio d'Italia. Di Giovanni 
da Verona offro anche il disegno di un cande- 
labro tutto intagliato, un lavoro pregiatissimo ora 
a Siena, oggetto mirabile di curiosità e studio 
(fig. 32). * 



1 Su questo eminente artista confrontisi il Comment. alla 
vita di fra' Giocondo e Liberale in op. del Vasari, ediz. Milanesi, 
Tomo V, pag. 335 e nell^rcA. st. lomb v. VII, fascicolo I, pa- 
gina 109 e seg. Intanto noto che i celebrati altari di S. M. in 
Organo furono oggetto di accurate pubblicazioni. Il Gailha- 
baud, li pubblicava nella sua opera V Architecture du V au 
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Altro centro fiorentissimo di intagli e intarsi 
si ebbe a Firenze. Rammentai Benedetto da Ma- 
iano (1442 f 1497) tra i maggiori intagliatori o 
intarsiatori fiorentini. Di lui ricorda il Vasari con 
suprema compiacenza « tutti gli urinarii della sa- 
grestia di S. Maria del Fiore » che fece realmente 
(lo provò il Rumohr) e uno stupendo lavoro stato 
inviato in Ungheria da Mattia Corvino, per tacere 
delle porte di una sala del Palazzo Vecchio a Fi- 
renze, ove di legni commessi, Benedetto, fece una 
figura di Dante e una del Petrarca, e gli armadi 
nella sacrestia della basilica Loretana, stati a lui 
attribuiti sempre, tranne dal Bode nell'ultimo 
suo libro (il Bode li credo di Giuliano) 1 — ricor- 
dai Baccio d'Agnolo architetto fiorentino' (1462 
t 1543), che cominciò la carriera artistica met- 
tendosi a lavorare il legno ; ricordai la Cecca, 
ossia Francesco d'Angelo dotto la Cecca, inge- 
gnere fiorentino, ma prima mirabile intagliatore, 
stando allo lodi dei contemporanei perchè delle 
sue opere di intaglio e tarsìa nossuna venne sal- 
vata; ricordai il Francione, ossia Francesco di 
Giovanni detto il Francione (op. n. 1462), dei 
più riputati in Firenze nel lavorar di quadro 
nell'intaglio e nella tarsìa e maestro in cotale 



XV II siècle, v. II, tavola CI - GII - CHI - CIV - CV insieme a 
un fantasiosissimo candelabro e a un leggìo di estrema delica- 
tezza pure in S. M. in Organo. 

1 Gf. Il alleniscile Bildhauer der Rmais&ance, Berlino, 1887. — 
Su Benedetto da Maiano ved. la monografia dello stesso Dott. 
Bode in Repertorium Kunstewissenschaft, f. VII, Band 2 Helft, 
1884, e lo studio del Gianuizzi in Archivio st. dell'Arte — A. 
I. f. V. — Ivi si parla soltanto di Benedetto scultore a Loreto. 
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esercizio de' Da Sangallo: Giuliano e Antonio; 
e accennai i Del Tasso intagliatori e iutarsiatori 
fiorentini, interminabil famiglia di lavoratori in 
legno che empì la Toscana di opere nei se- 
coli XV e XVI essendosi appena estinta nei primi 
anni del XVII secolo. 1 

E invero noi Rinascimento la nostra produzione 
artistico-mobiliare non fiorì soltanto in Toscana 
da cui si propagò alla Lombardia e al Veneto 
prima che altrove. Abbiamo trovato tra' Giovanni 
da Verona che, escito dal convento di Monteoli- 
veto in Chiusuri, in patria dà esempi mirabilis- 
simi di tarsìa e intaglio. Orbene, rispetto al Ve- 
neto sappiasi che in una isoletta di pacifici frali 
vicino a Venezia (Sant'Eleua degli Olivetani) esci- 
rono per qualche tempo, come dal convento di 
Chiusuri, monaci valenti commettitori di legni. 
Un semplice laico schiavone, fra' Bastiano , un 
povero zoppo, fu quegli che iniziò all'arte il cele- 
bratissimo fra' Damiano da Bergamo, onore del- 
l'arte nazionale del quale faremo la conoscenza 
più larga parlando delle produzioni mobiliari lom- 
barde. 

La famiglia degli artisti lombardi, lavoratori 
del legno, vanta davvero un albero genealogico 
rigogliosissimo che spinge i suoi rami su tutta 
Italia. Notava a questo proposito il Visconti che 
fra il 1446 e il seguente Niccolò Pusocdes arci- 



1 Per notizie dei Del Tasso intagliatori fiorentini ved. in 
Vasari, ediz. Milanesi, V. Ili, p. 347 e seg., e nel Comment. alla 
vita di Benedetto da Maiano, dove trovasi anche l'albero ge- 
nealogico dei Del Tasso. 
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vescovo di Palermo commetteva gli stalli del coro 
del Duomo a artefici di Lombardia; e par che 
questi lasciassero nome e desiderio di sè, perchè 
sul finire di quel secolo e principio del seguente 
si avverte in Sicilia la presenza di intagliatori 
lombardi, che operarono in compagnia di artisti 
locali. 1 E scriveva il Bertolotti a proposito di 
artisti lombardi a Roma: « se dai lavoratori del- 
l'oro e dell'argento scendiamo all'umile scultore 
in legno, al carpentario, troviamo di nuovo in 
Roma l'elemento lombardo abbondantissimo. » 2 
E difatti per citare un esempio Francesco di Gio- 
vanni de* Bozi, milanese, eseguiva a Roma gran 
parte degli intagli e delle tarsìe della Biblioteca 
Vaticana, e nel 1597 un intagliatore milanese, 
Giovanni Battista Montano, lavorava gli intagli 
dell'organo di S. Giovanni Laterano. Continuo: 
il celebre coro di S. Pietro a Perugia è opera 
principale del bergamasco Stefano di Antonio 
Zambelli, forse fratello di fra' Damiano, e sulla 
fine del XV secolo un Iacopo Sagramoro di Son- 
cino costruiva cassoni e forzieri nuziali per la 
Corte di Ferrara. Non potendomi tanto esten- 
dere nel citare opere, siano pur belle e magni- 
fiche, noto subito che il bergamasco fu la parte 
della Lombardia, che dette i migliori e maggiori 
lavoratori in legno. Così in Bergamo e nel ber- 
gamasco si trovano numerosi e magnifici monu- 
menti in fatto di mobili; ed è di Bergamo il ri- 



* Cfr. Discorso letto nella distribuzione dei premi alla Scuola 
superiore d'arte applicata all'industria a Milano, Milano 1888. 
2 Cfr. Bertolotti, opera citata, v. II, pag. 274. 
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cordato fra' Damiano (nato 1490 f 1549), onore 
come scrissi, dell'arte nazionale. E onore gran- 
dissimo fu davvero ; sopratutto se si consideri 
come riproduttore, a commesso, di figure e di 
storie nel quale esercizio si reputa superiore allo 
stesso fra' Giovanni da Verona, eminente nella 
prospettiva. I primi anni di questo artefice sono 
dalle più fitte tenebre ricoperti; la prima volta 
che si trova il nome di fra' Damiano non è già 
in patria, ma si in Bologna, 1 ove infatti passò la 
più parte del viver suo e dove nel coro di S. Do- 
menico, suo capolavoro", eseguì in tarsìa la storia 
del nuovo e vecchio testamento mirabilmente. Di 
quest'artista ragiona, con molta cognizione dei 
fatti, il Padre Marchese avendo avuto la sorte di 
rinvenire gli antichi libri della fabbrica di S. Do- 
menico, chiesa e convento; dove fra' Damiano 
oltre al coro eseguì alcuni grandi armadi e il 
pulpito della chiesa in compagnia di un Zanetto 
da Bergamo, e di Lorenzo Zambelli. Come ve- 
desi fra' Damiano a Bologna era circondato della 
più aperta stima e onorato di piacevoli commis- 
sioni. E ciò è tanto più notevole essondo in que- 
sto medesimo tempo in Bologna un altro valente 
intarsiatore domenicano e bolognese, Antonio 
Asinelli, il quale intorno al 1520 aiutava Paolo 
Sacco di Crema nei lavori del coro di S. Gio- 
vanni al Monte; e non pertanto a lui si preferiva 
il frate di Bergamo. 

1 Memorie dei più itisigni pittori e scultori domenicani, Fi- 
renze 1845, lib. HI, Gap. XIII, p. 251. — Su fra' Damiano v. 
anche Tassi Fu. Maria, Vita di fra Damiano da Bergamo; ma 
il P. Marchese è più completo. 
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È il caso di ripetere il nemo propheta?... Sta 
in fatto insomma che a Bergamo spetta l'onore 
di aver dato i natali al maggiore degli intaglia- 
tori figuristi del Cinquecento. 

Bergamo poi ebbe intiere famiglie di intarsia- 
tori e intagliatori pregevolissimi: la famiglia Lo- 
verese, dei Gapodiferro, alla quale tra gli altri 
lavori si deve il coro di S. Maria della Miseri- 
cordia, lavorato sul principio del secolo XVI; la 
famiglia dei Fantoni della quale, come di quella 
fiorentina dei Del Tasso, abbiamo saggi di opero- 
sità artistica per il lungo periodo di due secoli; 
la famiglia dei Begni di Nembro, di cui non è 
molto dette alcune notizie il Cafiì. 1 Ma già in 
tutte le arti il territorio bergamasco ha dato cul- 
tori gentili i quali meriterebbero menti e penne 
gonerose che ne togliessero all'oblio le memorie. 

L'Italia poi, nella sua generale fioritura arti- 
stica nel campo di lavori in legno, può vantare 
inoltre alcune altre famiglie di intagliatori e di 
intarsiatori celebri che non siano di Toscana o 
Lombardia. E in questo momento la famiglia dei 
Canozzi o Qenesini si impone alla nostra ammi- 
razione. In Italia non si può, invero, parlar di 
tarsìa senza ricordare con entusiasmo le opere 
di questa famiglia celebratissima; talché convien 
fermarsi un momento. 

Intorno l'origine dei Canozzi corsero per lungo 
tempo differenti opinioni quantunque non avreb- 
besi potuto dubitare che essa famiglia fosse di 
Lendinara, dal momento che fra' Luca Paciolo 



< Cfr. Arte e Storia, N. 8, 5 marzo 1888. 
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suo contemporaneo e amico la diceva di là. 1 
Però oggi, su questo punto, non vi è più dub- 
bio e la gloria di aver dato i natali ai Canozzi 
è di Lendinara (terra del Polesine di Rovigo). 
Fondatore -di questa famiglia d'intagliatori e in- 
tarsiatori fu Lorenzo Genesino o Canozzio (1425 
t 1477) che nei suoi primi anni studiò la pittura 
nella scuola numerosissima dello Squarcione a 
Padova con Andrea Mantegna. Ma lasciato presto 
il pennello si dette ai lavori di legno, ai quali 
stradò il fratello Cristoforo (op. nel 1488 ma nel 
1505 eragià morto 2 ) dapprima semplice maran- 
gon (falegname) il genero Pierantonio dall'Abate 
o dagli Abati (viv. ancora nel 1497), e il figliuolo 
Giovanmarco (viv. nel 1499); ma nessuno dei suoi 
allievi lo eguagliò. L'opera principale di Lorenzo 
fu, pare, il coro di S. Antonio di Padova, comin- 
ciato nel 1462 e compiuto nel 1468; eseguito con 
Cristoforo suo fratello e, forse con Pierantonio 
dall'Abate. 3 Nel Santo trovansi peraltro altri 
lavori di Lorenzo e di Pierantonio; gli intarsi 
nella sagrestia. Prima di cominciare il lavoro del 
coro di Padova, Lorenzo e Cristoforo avevano 
dato luminosa prova della loro valentia in Mo- 
dena nel coro della cattedrale cominciato nel 1461 
e nel 1540 restaurato dal maestro Angelo da Pia- 
cenza allievo di Bernardino Canozzio (op. nel 1501) 



* Cfr. in Divina proportione, Venezia 1509, pag. 181. 

« Seguo in queste date 1* albero dei Canozzi nell' operetta 
di Michele Gaffi, Dei Canozzi o Genesini lendinaresi, Lendi- 
nara 1878, pag. 44. 

3 Triste sorte! un incendio nel 1749, salvandone appena 
due stalli, incenerì la mirabile opera. 
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figlio di Cristoforo suddetto. Lorenzo fece anche 
il coro di Rovigo in compagnia di suo figliuolo 
Giovanmarco. Ai Canozzi, a Cristoforo, devesi il 
bellissimo coro della cattedrale di Parma, da lui 
firmato colla data 1473 avendovi avuto parecchi 
aiuti, Pierantonio per esempio: (non va confuso 
con quello assai bello di S. Giovanni, parimente 
a Parma, cominciato da Marcantonio Zucchi nel 
1512 1 ). Ho accennato a un Bernardino Canozzio, 
autore del coro nella cattedrale di Ferrara, uno 
degli ultimi membri dell'eminente famiglia len- 
dinarese estintasi alla fine del Seicento. Ultimo 
peraltro della serie di artisti di cui ci occupiamo 
si presenta Giovanmarco Canozzio o Genesino fi- 
glio di Lorenzo, sul quale non ho raccapezzato 
utili notizie. 2 

Potrei fare il nome di altre famiglie di lavo- 
ratori in legno del secolo XVI, la famiglia degli 
Alberti da Borgo San Sepolcro (notizie della 
quale stanno nelle Memorie di belle arti raccolte 
in Bologna dal tanto compianto M. A.Gualandi, 
sorie VI), la famiglia Mafiei di Gubbio, dei Sini- 
baldi di Montelupo, dei da Formiggine ecc. E un 
po' devesi a queste famiglie l'incremento delle 
arti nel Medioevo e nel Rinascimento ; giacché 
nulla può tanto afforzare il sentimento del gusto 



1 Venne pubblicato ultimamente in Ricordi di Architettura 
V. IX, fas. VI, tav. VI. 

2 Questa famiglia deve aver fatto degli allievi; si cita un 
Luchino dei Bonati, detto Luchino Bianchino di Parma, quale 
allievo di Cristoforo. Sua opera bellissima sono Gli staili del 
coro delle monache Benedettine in S. Paolo a Parma, compiuti 
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e impratichirò nell'esercizio materiale dell'arte 
quanto il crescervi in mezzo, il trovarvisi edu- 
cati, quasi inconsapevolmente, da bambini, il 
sentirne parlare ogni dì, il vederne i prodotti ogni 
momento. 

Continuando ad accennare opere artistiche in 
legno farò subito menzione del coro nella chiesa 
inferiore di S. Francesco d'Assisi, opera di un 
Appollonio di Ripatransone (1471), e dell'altro 
nella stessa chiesa, nella basilica superiore, di 
Domenico Indivini da Sanseverino, intarsiato e 
intagliato a figure e ornato mirabilmente. 1 

Assisi dunque non può esser dimenticato da 
quegli che intende acquistare sicura conoscenza 
dell* arte dell' intaglio e intarsio italiano, ma ne- 
anche — e a più forte ragione — può esserlo la 
vicina Perugia, dove le arti dell'intaglio e della 
tarsìa, dal XV al XVI secolo, lasciarono monu- 
menti di valore inestimabile. Ho accennato il 
coro della chiesa di San Pietro; non quello di 
Santa Maria Nuova, opera del 1456, di Paolino 
d'Ascoli e Giovanni da Montelpare; non quello 
di S. Domenico cominciato nel 1476; non quello 
della cattedrale perugina dedicata a S.Lorenzo, 
il cui disegno dato, forse, da Giuliano da Maiano, 
fu eseguito, pare, da Domenico Del Tasso, altro 
toscano; non a quello di S. Agostino di un Baccio 
d'Agnolo fiorentino, che non è il famoso che co- 
nosciamo fino da qualche tempo. 

Ma superiore a tutti questi cori è il coro del 



« Vedine le notizie in Memorie degli Artisti della Marca 
d'Ancona, A. Ricci. V. I, pag. 234. 
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Monastero di S. Piotro della Congregazione ca- 
sinese benedettina, ricchissimo d'intagli e intarsi 
del cui disegno si pretendo autore Raffaello, cosa 
che potrebbe essere ammessa. 1 L'esecuzione de- 
vosi al bergamasco Stefano Zambelli, stato più di 
una volta ricordato, cui si aggiunse fra' Damiano, 
che vi lavorò di commesso le imposte della porta. 2 
Perugia dunque tra le città d'Italia ò una dello 
più ricche di sculture in legno, e se la economia 
della presente operetta me lo permettesse io vor- 
rei parlare di molte altre cose ivi esistenti; so- 
pratutto dei lavori che ornano la sala d'udienza 
del Cambio (fig. 33), la quale stata dipinta da 
Pietro Perugino, fu per questi ciò che a Roma, 
per Raffaello, fu la stanza della Segnatura. Senon- 
chò non mi posso fermare di più o nel volgere di 
nuovo lo sguardo sulle opere intagliate e* intar- 
siate in Italia, fra le più considerevoli, la me- 
moria si fa presente il coro della Certosa di Pavia 
con ornati e ligure a colori e dorature, opera 
lavorata, su disegno di Ambrogio Fossano, detto 
il Bergognone (f 1523), da Bartolomeo da Pola, 
nel 1468, e il coro della cattedrale di città di Ca- 
stello, le tarsìe del quale si vedono, in parte, ese- 
guite su disegni di Raffaellino dal Colle (f 1566) 3 



* Cfr. P. Marchese, op. cit. loc. cit. pag. 265. 

2 Ved. per gli intagliatori e intarsiatori a Perugia A. Ross-, 
Maestri e lavori di legname in Perugia nel XV secolo. Peru- 
gia 1874. Vari disegni di ornamenti nei lavori in legno di 
Perugia si trovano in Ornamenti di tutti gli stili, Milano, 
Hoepli 1881. 

3 Fu eseguito da diversi artefici in diversi tempi, come prova 
il eh. Giacomo Mancini. — Cfr. Istruzione Storico-Pittorica di 
Città di Castello, un voi. pag. 24. 

A. M BLA NI 
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e quello di S. Lorenzo a Genova, il più notevole 
monumento d'intaglio e intarsio della capitale 
della Liguria, opera, forse, sopratutto, di maestro 
Anselmo de' Fornari. E i cori di Napoli, primo 
dei quali, quelli della chiesa cassinese dedicata 
ai SS. Severino e Sosio, stupenda opera di un 
bresciano e di un romano: Bartolomeo Chiari di 
Brescia, e Bernardino Torelli di Roma; stato 
volgarizzato dalle fotografie, dalle stampe, dalla 
pittura; e il coro di S. Pietro a Majella, illu- 
strato dal eh. Filangeri; e i lavori nella chiesa 
dell'Annunziata di Giovanni Marliani da Nola, 
(1478 t 1559), il più celebre scultore in legno na- 
poletano di questi tempi; e il coro della chiesa 
del convento di S. Francesco dei conventuali a 
Palermo (secolo XVI) opera di Giovanni Grill i pa- 
lermitano, che appartiene a una gloriosa famiglia 
di artisti; e altri lavori d'intaglio vengono in 
memoria, come la presenza in Sicilia di artisti 
lombardi in lavori di legno, uniti a artisti del 
veneto, del napoletano e indigeni. 

E noto, a tal proposito, che Antonello Gagini, 
d'origine lombarda (n. 1478) fu fondatore in Si- 
cilia di una dinastia di scultori in marmo che 
esercitò salutare influenza sullo sviluppo dell'in- 
taglio nell'isola. 

Nè io, nella mia rapida escursione traverso il 
mobiliare artistico del Rinascimento, ho accen- 
nato ancora al Piemonte, dove nel Medioevo ebbi 
a segnalare una fioritura mobiliare considerevole. 
Gli è che l'arte piemontese della scultura in le- 
gno è ancora poco conosciuta; eppure il Pie- 
monte ò ornato di opere di primo ordine, corno 
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Tig. 34. — Soffitto intagliato; Vcpezia, Pala 
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i cori delle cattedrali d'Aosta, d'Alba, di Chieri 
e gli splendidi stalli del coro di Staffarda, che 
potrebbero essere oggetto di utilissimo studio. 
Qui noterò soltanto, che nel Rinascimento la pro- 
duzione mobiliare piemontese continuò a appli- 
care i brevi simetricamente dispiegati come nei 
secoli precedenti e quando volle ornarsi di foglie 
e fronde non fu, solitamente, così geniale come 
la produzione veneta, toscana e lombarda. Co- 
munque sia il Piemonte vanta di bellissime opere 
anche dei secoli ivi interessati. La porta della 
chiesa di S. Dorotea a Torino (1517), ora al Mu- 
seo civico, e quella splendida di Lagnasco (1570), 
proprietà del march. d'Azeglio a Torino; per es. 1 
Avendo sin qui parlato esclusivamente di mo- 
bili chiesastici, sopratutto di cori, non deve signi- 
ficare che la scultura in legno del XV e XVI secolo 
si limitasse soltanto a abbellire le chiese; peroc- 
ché il mobiliare civile di quest' epoca non ebbe 
meno sviluppo di lavoro e di ricchezza del mo- 
biliare ecclesiastico. Talché mi potrei lungamente 
trattenere a parlare di soffitti, di casse, di cre- 
denze e di tavolini intagliati e intarsiati. Anzi per- 
chè lo studioso si faccia un'idea più esatta ancora 
del come i lavoratori in legno dell'epoca che stu- 
diamo intendessero e praticassero la loro arte, 
gli offro il disegno di alcuni lavori del XVI se- 
colo; una parte di un bellissimo soffitto nella sala 
degli Scarlatti nel Palazzo ducale di Venezia (fi- 



* Cfr. Porte Piemontesi dal XV al XIX secolo, race, e ili. 
da R. Brayda; 50 tavole in fototipia. Torino, 1888, tav. XIX. 
La porta di Lagnasco trovasi anche fotografata e incisa. 
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gura 34), opera di Antonio Scarpagni, detto lo 
Scarpagnino (f 1558; artista vaghissimo cui l'arte 




Fig. 35. — SoflHto intaglialo; gocolo XVI. 

deve tra le altre cose gli ornamenti di molte 
altre parti interne, e la facciata principale della 



Digitize 



IooqI 



Evo moderno. 



117 




I ìiTiltLTìITGajmiiliiJiiliLliiìuililiI Til ìli? AI fgjT fui lui 

Mli-RII!infmiiifUimilfHtltRlflltHlltKHt><i1MHl*t;i«*»lll'l:t! 



lulH'iHiln 







Digitized by Google 



118 



Parte terza. 




Fig, 37. — Cassone nel Bargello (Museo Natioe.) a Firenze* 
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scuola di S. Rocco a Venezia, e un altro soffitto, 
(fìg. 35) disegno di Sebastiano Serlio (1480 f 1552). 
E in fatto di soffitti quante bellezze! Nella Reggia 
di Mantova, alla quale accennai, così corno oggi 
fu ridotta, si possono ancora veder dei soffitti 
in legno dorato con finissima arte arabescali: una 
meraviglia! 1 Ài due disegui di soffitti unisco la 
parte di un cassapanca sobriamente modinato 
(fìg. 36), e due cassoni (lig. 37 e 38), uno dei quali, 
proprietà del marchese Gr. M. Arconati, venne 
esposto alla Mostra d'arte antica nel 1874 a Mi- 
lano, e forse è di scuola veneta. 

Dico forse, avvegnaché esso mi ricordi tanti 
altri cassoni con figure rilevate e ornati abbon- 
danti, ricchi e vigorosi, i quali, accordandosi 
colle vaste composizioni decorative dei graudi pit- 
tori di V r enezia, formano la caratteristica dei mo- 
bili veneti del XVI secolo. 2 In genere l'arte to- 



1 Corrispondono perfettamente al seguente passo di L. B. 
Alberti (lib. VII, cap. XV) « 11 tetto, ovvero palco, sarà certo 
« molto onorato, se dal lato di dentro si farà un cielo a un 
« piano, con riquadramenti di asse ben commessi, e vi si in- 
« trametteranno con misure accomodate, cerchi grandi, mesco- 
« lati con altri scompartimenti ad angolo, e se quelle riqua- 
« drature si distingueranno membro per membro con ispecie 
« di cornice, e massime con gole, con uovoli, con baccelletti 
« e con frondi contrapposte 1' una nell' altra, e se si faranno 
« li spazi infra sfondato e sfondato, ornati di un fregio a 
« guisa di gemme con oggetti proporzionati, in fra i quali ri- 
« splendano fiori celebrati o di bianca-orsina o di altro, i piani 
« dei quali risplendano per i colorì avuti da pittori con in- 
« gegno e con maestà singolare. » 

8 Di questi cassoni l'Italia del Rinascimento ne ha fabbri- 
cati un numero infinito ; talché oggi non vi ha collezione pub- 
blica o privata che non ne sia ornata di più esemplari. La 
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scana ò più purgata nei contorni e, anche quando 
fa degli sgabelli a motivo scultorico (fig. 39 e 40), 




t'Jg. 3J. - Panchetto del s. XVI; Fig. 40. - Panchetto del s. XVI ; 
lavoro fiorentino. lavoro fiorentino. 



t olle/.ione del signor Cernuschi a Parigi va ricchissima di questo 
genere di mobili che si fabbricavano per uso nuziale; alcuni 
1 irono pubblicati dal Jacquemart nella sua llistoire du mobi- 
l 'er. Non accenno il museo di South-Kensington che in fatto di 
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ha delle timidezze le quali in genere, le altro 
scuole non hanno. La scuola toscana ò perfino 
dura e fredda talvolta; e si direbbe che non voglia 
tener nel dovuto conto la malleabilità del legno, 
perchè il legno essa usa modulare nella guisa 
istessa della pietra e del ferro. Quosto fatto si 
rileva eziandio nei mobili moderni delle officine, 
ognor celebri di Firenze e Siena. E bisognerebbe 
persuadersene, che il legno non e pietra e ogni 
materia deve andar lavorata nella guisa che ri- 
chiedono le proprietà sue. 

I Francesi, per esempio, hanno un'architettura 
del legno affatto appropriata, i Toscani non l'eb- 
bero e in genere l'Italia non l'ebbe così carat- 
teristica come la Francia. La quale pei mobili si 
trovò in buono condizioni di temperamento e di 
tradizioni ; forse anche perchè il materiale ado- 
perato dagli architetti francesi, condusse questi 
sulla via di usaro per le fabbriche dell'architet- 
tura uìi po' da mobile; nel modo stesso che noi 
italiani, e sopratutto noi toscani abbiamo usato 
nel Cinquecento pei mobili, dell'architettura da 
fabbriche. Gli è perciò che mi sono permesso di 
unire alle incisioni del presento Manuale alcuni 
disegni di mobili francesi, perchè il loro studio 
può essere assolutamente proficuo ai nostri in- 



cassoni ha esemplari d'ogni tipo e d'ogni scuola italiana. E ri- 
saputo, d* altronde, che ogni genere di mobile italiano è ben 
rappresentato al ricco museo inglese. — Cfr. su ciò The South 
Kensington Musenm exatnples of the Works of art in the Mu- 
seum and of the decorations of the building with brief de- 
scription. — London 1881. II voi. Vi si trovano oggetti d'ogni 
industria artistica e svariati di stile — in genere, cose bel- 
lissime. 
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tagliatori. E nella scelta — lo dico sinceramente 
— mi son trovato imbarazzato, tanti bei mobili 
mi si offrivano da fare incidere quale esempio di 
architettura mobiliare. Se ne servano gli inta- 
gliatori 1 (fig. 41, 42 e 43). 

Rivenendo a noi, osserverò che chi ama il 
gusto purgato nei mobili italiani del Rinasci- 
mento deve rivolgersi sopratutto alla Toscana; 
la storia dei cui mobili non si potrebbe scrivere 
scompagnata da quella della pittura, 2 che il le- 
gno, per tutto, ma singolarmente in Toscana, non 
si intarsiò e s'intagliò soltanto, ma si dipinse in 
modo avvenente con tìori, storie figurative, ecc. 
Con ciò, evidentemente, si faceva concorrenza alla 
tarsìa; e il bello è che l'uso della pittura a storie 
e a fiori ebbe grandi favori in Toscana, dove la 
tarsia aveva ritrovato la sua vita splendida. Fatto 
è che il fiorentino Dello Delli, il poetico pittore 
di cassoni nuziali, di spalliere da letto, di ar- 
madi, ebbe in Toscana dei valorosi seguaci. Si 
conoscono pitture per mobili di Benozzo Gozzoli 
(1420 f 1498), il forte scolaro dell'Angelico e 
maestro di Fiorenzo di Lorenzo; di Bernardino 
Pinturicchio, (1454 f 1513) nato a Perugia, ma 
che lavorò moltissimo a Siena; di Filippino Lippi 
(1457 f 1504\ ligliuolo di fra' Filippo scolaro di 
Masaccio; di Paolo Uccello (1397 f 1474), il grande 

4 A questo proposito raccomando specialmente l'opera assai 
recente di E. Bonnaffè Le Meublé en France au XVI siècle, 
con bellissimi modelli. Paris 1887. E anche i volumetti recenti 
del De Champeaux, Le Meublé, collezione Quantm. 

3 In Firenze si usò fabbricare anche dei mobili con rive- 
stimento di stucco bianco su fondo oro a mo' di basso rilievo; 
formarono un genere particolare di mobili fiorentini. 
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prospettico o forse maestro del leggiadrissimo 
Pier della Francesca. 11 Vasari poi parlando del 
fiorentino Iacopo da Puntoruio (1494 f 1557), dice 




che ornò magnificamente la camera di Pier Fran- 
cesco Borgherini, gentiluomo di Firenze nel 1517 
in concorrenza con Andrea del Sarto (n. 1486 
1 1531), col Bacchiacca (1494 f 1557) e con Fran- 
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cosco Granacci (1477 f 1543), pittori distintissimi 
di quel tempo. Gii ornamenti in legname furono 
intagliali da Baccio d'Agnolo. A Verona visse 
un Matteo Pasti, dipintore celebre di mobili (op. 
nel 1472), a Milano, nella sacrestia di Santa Maria 
delle Grazie, si trovano degli armadi i quali, 
stati cominciati a intarsio, furono indi nella loro 
maggior parte dipiuti a imitazione di tarsìa. Que- 
sti armadi tra i mobili dipinti hanno così uno 
doi posti principali, e un'opera ben fatta del 
Gruuer ha contribuito a popolarizzarli. 1 



1 Vedasi Gruker, Lo Scaffale di Santa Maria delle Grazie, 
London 1859-60. 

Su T argomento dei mobili i libri da poter guardare non 
sono pochi, ma si tratta quasi sempre di memorie staccate 
perchè in Italia una vera e propria storia della mobilia na- 
zionale non esiste; come l'hanno in Francia nel Dizionario del 
Viollet-le-Duc, Dictiomiaire du mobilier francais, che va sino 
al Rinascimento, nel libro di Jacqoemart, Histoire du mobilier 
e in quello di E. Bonaffè, Le Meublé en Frane e au XVI siècle 
e nel recente dizionario di E. Havard, Dictiomiaire de Va- 
meuhlemenl. Qui dopo i libri citati nello svolgimento del pre- 
• sente paragrafo non so far di meglio che rimandare lo studioso 
della storia dei mobili all'estesa bibliografia che il eh. profes- 
sori Erculei e can. Gellini, ordinarono nel volume : Intaglio e 
Tarsia in legno, pubblicato a Roma nel 1885 in occasione del- 
l'Esposizione di mobili che in questo stesso anno 1885, ebbe 
luogo a Roma. Riproduzioni di mobili in fotografia o in inci- 
sione ve ne sono, ma una raccolta di mobili italiani antichi, 
è da molti anni, presso di noi, un piissimo desiderio. È stata 
peraltro appena pubblicata pel Piemonte : Porte Piemontesi dal 
XV al XVIII secolo, race, e illus. dal prof. R. Bkayda. Torino, 
1888. Nè si dimentichi l'opera appena citata del Meurer pei 
particolari e l'altra d'intarsi e altri ornamenti piani, edita 
dall' lloepli. V. anche i fascicoli dell'Art et l'Industrie, spe- 
cialmente dell'anno 1883, e in Ornamenti di tutti gli stili, splen- 
dida e utilissima opera con testo di G. Bono, Milano 1881. 
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14. Osservai che in Italia, sopratutto nel Ri- 
nascimento, Tarlo ha animato ogni cosa che toc- 
cava; difatti se mi proponessi di continuare a 
scrivere sulle industrie artistiche italiane del 
Quattro e Cinquecento, potrei ancora trovar ma- 
teria di lungo discorso. Per es., non ho accen- 
nato ancora a un' iudustria artistica, oggi in to- 
tale e miserevole decadenza, che nel Rinascimento 
contribuì a rendere simpatico il nome d'Italia: 
l'industria delle legature dei libri, la quale ebbe 
vero e grande svolgimento colla introduziono 
della stampa. Che prima si legavano soltanto i 
volumi di grande importanza, come messali, libri 
di preghiere e simili, nelle cui legature si spen- 
devano, talune volte, somme non indifferenti in 
pietre preziose e placchette di bronzo, d'oro o 
d'argento con ogni garbo cesellate. Queste lega- 
ture così ricche e lavorate avean bisogno alla lor 
volta di non essere esposte alla polvere e al la- 
coro continuo, quindi si accompaguavano sempre 
da cassette, le quali venivano esse pure ornate 
con qualche ricchezza. 1 

Tuttociò in pieno Medioevo. 

Nel Rinascimento, laicizzati i costumi colla 
stampa che moltiplicava i volumi — l'Italia, dopo 
la Germania, è '1 primo paese che adottò la stampa 



1 Le legature ricche di metalli, di pietre ecc. davano non 
insignificante peso ai volumi; per poter sfogliare i quali era 
cosi necessario un leggìo girante. Di questi leggìi abbiamo 
esempi numerosi nelle pitture trecentiste. 11 Viollet-le-Duc 
nel suo Diz. già cit. : n'offre parecchi saggi, alcuni dei quali 
furono riprodotti dal dottor G. IIihth in Vns Deutsche /,im- 
mer, Munchen e Leipzig, 1887 
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— - nel 1460 a Modena si trovano dei tipografi — 
l'arte di legare i libri si diffuse e ebbe nel pub- 
blico accoglienze oneste e liete. E perciò oggi 
possiamo offrire un numero considerevole disaggi 
di legature del Rinascimento, dove, in genere, 
alla vaghezza delle composizioni va compagna 
una esecuzione delicata e intelligente. A questo 
proposito si suole portare in campo la influenza 
orientale. Gli Arabi — si dice — conoscevano 
perfettamente, e da molto tempo, il modo di tin- 
gere e lavorare le pelli di cui si servivano per 
ornarne le legature dei libri; per la via delle cro- 
ciato l'Europa profittò delle cognizioni degli 
Arabi. 1 E sarà benissimo: perocché nei disegni 
delle copertine vi è, solitamente, una impronta 
orientale. L'intelligente guardi se ho torto vol- 
gendo gli occhi alle copertine che gli offro incise 
(fig. 44, 45 e 46). Nò pensi che l'abbia scelte apposta 
co*4 perchè valessero a confermare una mia idea, 
la quale, in verità, deriva dall'esame di un nu- 
mero non insignificante di legature. Certo gli 
Arabi in questo genere di lavori offrono saggi 
meravigliosi; e io ho dato in un mio lavoro pre- 
cedente la copertura di un Corano, la quale, non 
può non destare la più aperta meraviglia. 2 

In Italia, dove la legatura ornata ebbe la sua 
origine, fu sopratutto a Firenze e a Venezia che 
si ebbero officine rinomate di legatori di libri. 
Peccato che siano ignoti i nomi di parecchi ar- 



1 Cfr. P. Louisy, Le Livre. Paris, 1887, p. 128. 
8 Cfr. Melani, L'Ornamento policromo nelle Arti e Industrie, 
artistiche. Milano, 1886, tav. 26. 
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tisti italiani che in questo genere di lavori la- 
sciarono ottimi saggi del loro buon gusto I Dav- 
vero, sarebbe necessario che fossero fatte delle 
ricerche su questa specie d'artisti i quali, sopra- 
tutto nel XV e XVI secolo, dettero all'arte ita- 
liana lavori oggi tanto ricercati. 1 

L'Italia non ebbo, in fatto di legature, così nei 
tempi antichi come nei moderni, artefici come la 
Francia e l'Inghilterra; la prima: in Niccola e CIo- 
vis Ève, Ag. Du Seuil, Le Gascon, i Padeloup, e 
i contemporanei Trautz e Bauzonnet (T. f 1867, 
B. f 1879); la seconda: in Baumgarten, Kaltkorer, 
Payne, ecc; ma, anche l'Italia coi suoi artisti vi- 
vamente contribuì all' incremento dell'industria 
artistica di cui mi occupo. Nè va dimenticato 
che la Francia deve all'Italia la industria delle 
legature artistiche dei libri : alla Francia, poi, 
il merito d'essersi fatta in ciò una riputazione 
tutta sua e superiore a quella dell'Italia. G. Gro- 
lier, l'illustre lionese, celebre fra i celebri ama- 
tori del suo tempo, (sec. XVI) fu uno dei primi 
a stimolare il gusto dei legatori francesi facen- 
doli lavorare da disegni italiani. E forse parecchie 
delle legature della famosa sua biblioteca sono 
adirittura opera di artisti di Venezia. Le legature 
artistiche dei libri ebbero in tal modo i loro me- 
cenati; così come ogni altro genere di produzione 
artistica. A questo proposito in Francia sono cari i 

1 I legatori antichi non usavano firmare le loro legature, 
ma ciascuno aveva la sua maniera e da questa si riconoscono 
le legature dei più celebri artefici. Le quali oggi sono ricer- 
catissime e dai bibliofili facoltosi e di buon gusto son pagate 
a peso d'oro. 



Digitized by Google 



\VJÌ 



§4 



v 



m 



.ili :>'iMW/ : 



1 



de 



RR 



nomi di Enrico II c Caterina 
dei Medici, che vanno uniti 
al nome di Giovanni Grolier 
(1497 f 1565), come in Italia 
sono pregiati i nomi del Ca- 
nevari e di Michele e Tom- 
maso M&ioli. 

Di legature ve ne sono 
di molti generi: si facevano 
di pelle con disegni stam- 
pati in oro o in argento, o 
semplicemente in nero; si 
tacevano di velluto con tri- 
ne d'oro e fermagli di bron- 
zo o d'altro metallo più ric- 
co, e agli angoli e nel mezzo 
ornati e figurette gentili; 
(fig. 47), si facevano con 
disegni a traforo e un fondo 
generale di colore nel modo 
istesso che si usano ancora 
in certi paesi della Sviz- 
zera, e come ne dà alcuni 
esempi anche l'Hans Hol- 
bein in una sua splendida 
raccolta di disegni. 1 

Nò in queste legature si 
dimenticava il dorso, il qua- 
le veniva ornato anch'esso 
in vario modo: — così certo 
volte era di una suprema 
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Fig, 48. Fermaglio di libro. 



1 Cff. Deeainé d' Omements di 
Hans. Holbein, testo par E. ITis. 
Paris, 1886, tav. 38 e 44. — Que- 
sta opera la consiglio a tutte le 
persone di buon gusto. 
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semplicità, come nell'esempio presente e certe altre 
era oggetto di cure speciali e insistenti. Le quali 
naturalmente si svolgevano in ogni parte della 
legatura quando si trattava di eseguire lavori 
veramente artistici e ricchi. Prova ne sia il 
fermaglio, che do inciso (fìg. 48). Con questi 
ornati, con queste figure è un'opera d'arte di 
non comune interesse preso isolatamente: si con- 
sideri adunque l'arte di questo fermaglio diffusa 
con egual garbo su tutta una legatura, eppoi si 
dica l'importanza che con ciò venivano a assu- 
mere lo legature di certi volumi. 1 

1 Su l'argomento delle legature artistiche dei libri vedi 
principalmente : G. Brunet, Études sur la relieure des livrea et 
sur les collections de bibliophiles célèbre*. Bordeaux, 1873. — 
M. Michel, Essai sur la decoration extérieure des livres. Paris, 
1878 e la Reliure francaise depuis Vinvention de V Imprimerle 
jusqu'à la fin du XVIII siècle. Paris, 1880. — P. Lacroix, 
Moyen dge et la Renaissance. Paris, 1887. — P. Louisy, Le 
Livre et les arts que s'y rattachent. Paris, 1887. — Per saggi 
eccellenti di legature vedi, p. es.: S. Blondel, V art intime et 
le goùt en France. Paris, 1884, cap. XXVI, e sopratutto: Bi- 
bliophile Julien, Album de Relinres artistiques et historiques, 
accompagné de notes esplicatives. Paris, 1869. — Le note vi 
sono brevissime, mentre le riproduzioni delle legature vi sono 
belle e abbondanti. Disegni coloriti di belle legature se ne 
trovano in Monuments inedits ou peu connus faisant partie 
du cabinet de Guillaume Libri. Londres, 1864. — L'Arrigoni 
antiquario distinto di Milano, stampava dei fac-simili di lega- 
ture antiche come il Morgand in Francia; l'Arrigoni è morto 
— giovane poveretto! — e la iniziata pubblicazione non è 
proseguita. Si annunzia che Miss. J. T. Prisdeaux (Londra, 
Goldsmith Hall E. G.) sta compilando una Bibliografia di opere 
che riguardano l'arte di legar libri; conterrà anche la parte 
riguardante l'Italia, ove non si trova nessuna opera di questo 
genere. 
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IL SEICENTO E SETTECENTO 
IN ITALIA E IN FRANCIA. 

1. Italia: L'arte del Seicento e del Settecento nel suo as- 
sieme. — 2. La decorazione dei due secoli. — 3. Mobili. — 
\. Arazzi. — 5. Stoffe da addobbo e da vestiti. — 6. Mer- 
letti. — 7. Oreficeria. — 8. Ceramica. — 9. Altre industrie 
artistiche e conclusione. — 10. Francia: Come si formò 
l'arte francese dei due secoli: Le Brun, Luigi XIV, M.™ 0 de 
Pompadour, Manifattura dei Gobelin*. — 11. La decorazione 
e l'addobbo nel Sei e Settecento. — 12. Mobili e Bronzi. 
— 13. Oreficeria. — 14. Cristalli e Ceramica: Manifattura 
di Sévres. — 15. Legature di libri. — 16. Merletti, ecc. 

1. Il Seicento è stato troppo dimenticato o spre- 
giato perchè non si debba studiare la ragione di 
tanto sdegno. E la ragione sta nel fatto, che per 
lungo tempo non si è voluto riconoscere altra 
bellezza fuori di quella derivante dall'arte clas- 
sica. Accettisi, io dico, l'arto classica, ma non si 
rigetti così ciecamente l'arte che non volgen- 
dosi a Roma nella guisa con cui ci si rivolsero 
gli artisti del Quattro e Cinquecento, dette al- 
l' Italia un'abbondanza di monumenti i quali, 
comunque sia, affermano un periodo storico, 
quanto altro mai caratteristico. Ogni volta mi 
capita di discorrere di quest'arte mi piglia come 
un senso di suprema tristezza e quasi di rabbia. 
Mi trovo davanti un prodigioso esempio di oblio, 



Digitized by Google 



Evo moderno 



davanti un eccesso di ingratitudine che mi fa ri- 
pugnare la critica come il più mostruoso degli 
insulti. Certo, a giudicare il Seicento coi cauoni 
artistici del Cinquecento è lo stesso che volerlo 
condannato, in eterno, senza legittimo diritto di 
difesa. Il cervello produco sempre, ma non pro- 
duce allo stesso modo e le imagini della fantasia 
si cambiano come si cambia tutto. Curioso modo 
di giudicare! Voi scrittore siete indegno di es- 
sere letto perchè non avete le doti proprie a un 
altro. Bel sistema di critica! eppure per effetto 
di questo sistema il Seicento è stato disprezzato 
fino a oggi. 

È avvenuto a quest'arte quel che è accaduto 
agli artisti cui si è contestato il diritto di sen- 
tire e di vedere a loro modo. E chi non vede 
quanto sono ignoranti quei critici i quali vor- 
rebbero l'arte a loro modo e gli artisti in vaghili 
penlutamente e eternamente de' lor propri ideali? 
Gli ingenui! non capiscono che colla loro intran- 
sigenza intendono alla maggiore assurdità ima- 
ginabile. 

Ma oggi, salvo rare e trascurabili eccezioni, la 
critica dell'arte si fa con un metodo più largo, 
generoso e scientifico di quello che si faceva non 
molti anni sono, si cerca di non essere esclusi- 
visli e si abbracciano, in tal modo, in un comune 
entusiasmo Trecentisti e Quattrocentisti, Cinque- 
centisti e Settecentisti, purché l'opera di ciascuno 
rappresenti bene l'epoca nella quale si svolse. 
L'arte è pensiero di un popolo e di un' olà, e 
come ogni popolo e ogni età ha i suoi vizi, così 
ha le sue virtù; lo stesso l'arto. Onde con troppa 
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fretta, per me, si è esaltato il Riuasciraento nel- 
l'arte nostra e con troppa fretta si è condannato 
allo sdegno di tutti il Seicento. 

Se l'arte di un secolo, come l'odore che si sol- 
leva da un vasto prato fiorito, deve contenere in 
sè quasi il respiro che emana dai sentimenti, dai 
pensieri, dai fatti di quel secolo, l'arte del Sei e 
Settecento ha supremi diritti nella storia e stu- 
diarla è un dovere. 

L'arte del Seicento è fastosa, iperbolica, in- 
sofferente di freni, tanto quanto è misurata, con- 
venzionale, riflessa V arte del Rinascimento. 11 
Rinascimento coi suoi entusiasmi verso l'arte 
classica congelò le sorgenti della fantasia nel 
mare della erudizione e il Seicento, per rea- 
zione, cercò di rievocarne i supremi diritti. 1 Sta 
pertanto che il Seicento nel ridare alla fantasia 
la virtù creatrice corse troppo libero e spen- 
sierato nei campi dell'arte e nella sua corsa 
vide talvolta imagini nuove — fuori d' ogni mi- 
sura. Ma se tuttociò consiglia a star lontano dai 
difetti dell' arte secentista non dà peraltro, io 
credo, lo spietato diritto di sprezzarne incondi- 
zionatamente tutte le produzioni; — è in questo 
senso che vorrei difendere il Seicento e lo di- 
fendo. 



1 Mi duole di essere, in ciò, in completo disaccordo col 
eh. E. Muntz che ha intrapreso, come notai, la pubblicazione di 
una Histoire de l'Art pendant la Renaissance (Paris, Libr. Ha- 
chette et G. ie ) e avendo cominciato a scrivere dell'Italia in un 
certo punto della introduzione intende a dimostrare l'opposto 
di quello eh* io vorrei dimostrare. 
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2. Chò per rae se si parli di decorazione, il 
Seicento ha molti e gravi diritti da far valere e 
nelle sue esagerazioni spiega tale fresca e fe- 
conda vena iraaginativa che trascurarla sarebbe, 
oggi, follia. Ha effetti appariscenti e scenograflci 
il Seicento; e perciò? Non vedo, in questo, che 
una forma speciale d'arte. Che, del resto, fossa- 
tura dell'arte secentistica ò sempre classica; dal 
classicismo il Secento si allontana infinitamente 
nel dettaglio sempre inatteso, originale, strava- 
gante. 

Il tipo della decorazione del Seicento sta dun- 
que nella linea nervosamente mossa e spezzata: 
— cornici e frontoni, che non seguono una linea 
convenuta, ma si spezzano, si coniorgono, si ab- 
bassano, si alzano dando luogo a movimenti ca- 
pricciosi che dispiegano vastità d'idee e molti- 
tudine di imagini, senza limite, in chi li dispose, 
li ordinò, li organizzò 

L'arte del Seicento armonizza inoltre meravi- 
gliosamente le forme dell'arte che provengono 
dall'architettura, dalla pittura, dalla scultura e 
spinge, valendosi di tutti questi mezzi, i suoi ef- 
fetti a ogni estremo possibile. Il più grande ar- 
tista del Seicento, quegli che in quest'epoca ebbe 
maggiore influenza, esercitò infatti l'architettura, 
la scullura e la pittura: parlo di Lorenzo Ber- 
nini napoletano (1599 f 1680), artista di una fe- 
condità spaventosa. Dico spaventosa perchè il 
catalogo dello sue opere, ordinato dal Baldinucci 
e riprodotto da vari autori, fa spavento. Pare im- 
possibile che un uomo solo abbia potuto produrre 
tanto; e tanto di buono aggiungo; perciocché 
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quand'uno è nato all'arte, come il Bernini, anche 
nelle stranezze dà sempre motivo a vantaggiose 
riflessioni. 

Ma io, già, anche in questo la penso diverso 
da molti; e credo che il carattere, come dicono, 
irriflessivo dell'arto secentista anziché facilitare 
abbia reso più grave l'esercizio dell'arto. La quale 
nel Rinascimento si poteva esercitare anche senza 
molta sensibilità e nel Seicento no; nel Seicento, 
l'elemento personale avendo riavuto i suoi diritti, 
la necessità di produrre opere personali era con- 
dizione assoluta alla vitalità vera delle opere 
d'arte. E io sostengo che la deficienza della fa- 
coltà personale è stata quella che ha trascinalo 
molti nel precipizio delle assurdità. 

Dovendo parlaro della decorazione dell'arte se- 
centista, dovrei parlare di tutta l'arte del Sei- 
cento perchè essa è espressiva solo e in quanto 
è e rimane decorazione; per questo, pensando 
alle produzioni secentistiche, niuno saprebbe ac- 
cogliere con riserva l'affermazione che tutta l'arte 
è decorazione. 

Accennai la fusione delle tre arti nell'arte del 

• 

Seicento, ma su tale argomento insisto mollo 
perciocché è essenziale, trattandosi di una fu- 
sione quant' altra mai spontanea e logica. Così, 
nelle opere secentistiche, ragionevolmente conce- 
pite, l'architetto, lo scultore e il pittore è tutt'uno. 

L'artista del Seicento non sente il misurato pro- 
posito così bene messo in pratica dai Bisantini, di 
far prevalere, nelle sue opere, la scultura o la pit- 
tura perchè l'occhio non sia turbato da effetti di 
natura opposta; nel!' applicare così spensierata- 
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mente e scultura e pittura, l'artista del Seicento 
impasta, fonde con gusto lo iniagini della fan- 
tasia ottenendo, non di rado, risultali magnifici 
e originali. 

Per me, dato i propositi dell'arte secentista e 
gli elementi per tradurli in tatto, è più difficile 
produrre di belle opere in quest'arte che nell'arte 
del Rinascimento. — L'arte del Seicento per ap- 
pagare davvero deve essere il prodotto di una 
mobilissima fantasia, la quale, facendo violenza 
a' ciechi lirismi del suo tempo, compone le ima- 
giui in logico e artistico modo. Ora, in questo 
tempo, gli artisti erano volti più a esagerare, a 
costo di cadere nell'assurdo, che a moderare la 
propria facoltà inventiva, mentre gli artisti del 
Rinascimento non avevano nulla da moderare. 

Comunque sia alcuno opere del Seicento, sotto 
il punto di vista dell'impasto di cui ho parlato, 
sono capolavori. Ivi la modinatura architettonica 
si modella sul movimento dell'ornato o delle 
ligure alle quali ha da esser cornice; e l'or- 
nato e la figura si adattano a effetti singolari, 
che lo scultore classico dirà orribili, ma chi ha il 
rispetto a ogni genere d' arte vedrà volentieri 
e studierà: — studierà in quello che hanno di 
buono, vale a dire nello spirito decorativo che 
l'originò e nello spirito di indipendenza che ne 
deriva. La pittura poi segue, cosciente, l'armonia 
dell'altre due arti volgendo i pennelli verso un 
lirismo, il quale sarebbe incomposto se non de- 
rivasse e si accompagnasse allo linee architetto- 
niche e scultoricho. Ricorderò le opere di Pietro 
da Cortona (1596 f 1W>9), di quel Pietro da Cor- 
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tona (fu di casato Berrettini) che ha dato all'arte 
decorativa due opere giusl amente celebri: il sof- 
fitto del palazzo Barberini a Roma e quello del 
palazzo Pitti a Firenze; nonché duo o tre scolari 
eccellenti, Luca Giordano (detto Luca fa priesto 
1632 f 1705), il quale se non apportò nuovi ele- 
menti all'arte decorativa seppe bene assimilarsi 
quelli dei maestri che lo precedettero; Gianfran- 
cesco Romanelli, (1617 t 1662) che, nelle sale 
del Museo « des antiques » al Louvre, fec e pitture 
lodatissirae; e Giro Ferri, (1634 t 1689), che ebbe 
seguito a Roma e a Firenze. Ma quanto mai 
non fu numerosa la scuola de' cortoneschi! e 
quanto mai non si dilatò! Nò importa riaffermare 
che tutta l'arte pittorica del Seicento, volta su- 
premamente alla decorazione, ha la sua origine 
in Michelangelo (1475 f 1564), in quel suo Giu- 
dizio Universale vera apoteosi della mobilità del 
corpo umano. 

Si sappia ancora che un' altra scuola dette al- 
l' Italia decoratori popolarissimi; la scuola dei Ga- 
racci a Bologna; la quale si contrappose viva- 
mente all'arte degli imitatori di Michelangelo. Il 
vero fondatore della scuola fu Lodovico Garacci 
(n. 1555 t 1619). Gelebri alcuni dei suoi disce- 
poli: Francesco Albani (1578 f 1660). Guido Reni 
(1575 f 1642), il Domenichino (Dom. Zampieri 1 581 
t 1644), il singolarissimo (non il più pregevole) 
Lione Spada (1576 f 1622). 1 Nella scuola dei Ga- 



1 La Felsinei Pittrice del can. Caklo Cesare Malvasia con- 
tiene molte pagine su questa scuola e sopratutto sui tre cu- 
gini che la fondarono. Per quanto il libro non sia senza errori 
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racci ebbe le sue origini pittoriche Dom. Maria 
Canuti (1620 o 22 t 1684), discepolo del Reni, te- 
nuto per uno dei maggiori frescanti del suo tempo, 
e Angiolo Michele Colonna (1600 f 1687), viva- 
cissimo ingegno che nei lavori si unì moltissimo 
al Dentone, ossia Gerolamo Curti ( 1576 f 1632), 
nome caro agli studiosi e amatori dell'arte deco- 
rativa nazionale. 

Fra le opere che nel loro complesso possono 
dare un'idea efficace del carattere decorativo del 
Seicento è certamente il R. Castello del Valentino 
a Torino, sorto in gran parto per iniziativa di 
Cristina di Francia sposa di Vittorio Amedeo i, 
forse su disegno di architetto francese (credono 
alcuni). 1 I suoi scaloni, le vòlte delle sue sale, 
offrono una ricca decorazione a stucchi e pitture 
imaginata con grandissimo slancio. A questo in- 
signe monumento, meno noto di quanto si me- 
riterebbe, vanno uniti i nomi di Carlo Solaio, 
Tommaso Carloui, Francesco e Pompeo Bianchi, 
Alessandro Casella, nomi di artisti commendevo- 



e, spesso, sia parziale verso i pittori bolognesi a detrimento 
dei seguaci d'altre scuole, lo indico per la scuola caraccesca 
avendo adunato, il Malvasia, gran copia di fatti sulla stessa e 
sui fondatori anche per aver vissuto mentre fiorivano ancora 
i discepoli principali dell'Accademia degli Incamminati. (È noto 
che i Garacci aprirono a Bologna pubblica scuola sotto il nome 
di Accademia degli Incamminati.) Gfr. altresì il mio Manuale 
Pittura italiana. Milano, Hoepli edit., II voi., pag. 178 e seg. 

4 Fu messa innanzi la ipotesi che nel Castello del Valen- 
tino abbia avuto gran parte l'architetto Conte Amedeo di 
Castellamonte. É certo che le origini del Castello sono oscu- 
rissime. Cfr. Buayda, Stucchi e affreschi del R. Castello del Va- 
lentino, Torino, 1888. 
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lissimi. Pare che nelle opere di decorazione ivi 
interessate sia entralo per una buona parte l'ar- 
chitetto conte Amedeo di Castellamonte, stato 
adoperassimo a Torino. 

Quanto al Settecento il gusto della decorazione 
variò in questo tempo in ciò che si fece più ef- 
femminato aveudo pertanto nell'arto una nota 
vigorosa e tutt' altro che sentimentale, quale la 
richiedeva il secolo, in Giambattista Tiepolo, vi- 
vacissimo e arditissimo ingegno. 

L'arte del Settecento, l'arte delle sale che rice- 
vevano le belle dame in busto e in guardinfante, 
gli azzimati cavalieri serventi, gli affamati rima- 
tori arcadici, ebbe da noi una affermazione arti- 
stica assai abbondante. 

Vorrei poter fare una nota delle sale state or- 
nate nel Settecento dalle immense specchiere 
piene di ciuffi, di conchiglietto e di svolazzi ai 
tanti oggetti mobiliari spersi nelle collezioni pri- 
vate, avrei certo tanta materia da potere lunga- 
mente e fruttuosamente trattenere lo studioso. 

Non si potrà dire che tutta questa sia stata 
fioritura spontanea e nazionale; l'Italia in questa 
epoca dominò essenzialmente pel suo dramma e 
la sua musica, ma le arte plastiche vissero an- 
ch'esse e vissero anche senza esercitare la somma 
influenza che esercitarono nella epoca memorabile 
del Rinascimento. 

Se non bastasse il Tiepolo a provarlo — Gio- 
vambatista Tiepolo (n. 1699 f 1770), spirito au- 
dace, coloritore smagliante, continuatore originale 
dell'arte del Veronese; quel Tiepolo che ha dato 

* 
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alla pittura decorativa monumenti di estremo va- 
lore, 1 vi sarebbero le opere ingegnose dei bolo- 
gnesi, Galli detti Bibbiena, quelle del piemontese 
Bernardino Galliari (f 1794), allievo del Crosato 
(t 1756) — celeberrimo artista — (vedasi a To- 
rino la vòlta nella chiesa del Santuario della 
Consolata, e la vòlta del primo salone nell'Ac- 
cademia Filarmonica), quelle della scuola di Luca 
fa prieslo, le tante di una massa di artisti 
poco noti, oggi ignorati nel loro nome, eppur 
latito meritevoli dell' omaggio d'ogni persona di 
gusto. Del Settecento, peraltro non ci si può 
fare concetto esatto se non volgendo lo Sguardo 
alla Francia. Tuttavia l'Italia non difetta di opere 
splendide; e v'è a Milano, per esempio, un salone 
del Tiepolo nel palazzo Clerici splendidissimo e 
conservato bene nelle sue pitture, nelle sue do- 
rature, nei suoi bronzi, nei suoi mobili, ecc. E 
ciò è interessante. Perchè, per esempio, il Valen- 



1 L'attività meravigliosa del Tiepolo non si limitò alla sua 
città natale, Venezia; — senza contare i quadri di cavalletto 
stati da lui eseguiti, citerò a Stra l'immenso soffitto nel pa- 
lazzo innalzato dal procuratore Alvise Pisani, stato dipinto nel 
1719 circa; a Milano il soffitto del palazzo Clerici (via omo- 
nima), quello del palazzo Archinti, ora della Congregazione di 
Carità e del salone al Museo di Storia naturale pure a Mi- 
lano [per quanto ivi potrebbe esservi entrato Domenico (1727 
f 1804) figliolo di Giambattista e suo buon imitatore, come ne 
fanno fede specialmente i quattordici quadri della Via Crucis 
in San Polo, Venezia, dipinti nel 1749] citerò gli affreschi della 
villa Valmarana (v. : P. G. Molmenti, La villa Valtnarana. Ve- 
nezia, 1881) e le opere della provincia trevisana dove entrò, 
certo, Domenico ; gli affreschi del Duomo di Udine, 1' Olimpo 
nel palazzo vescovile di Wùrzburg, ecc. ecc. (Cfr. Urbani de 
Gheltof, Tiepolo e la sua famiglia. Venezia, 1879.) 
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tino, a Torino, che fu salvo dalle guerre non lo 
fu dall' incuria; e il ricco mobilio e le stoffe da 
parato e tutto ciò che forma decorazione mobile 
o venne distrutto o tolto di là. 1 

3. Sulla fine del XVI secolo erano venuti di 
moda in Italia dei mobiletti a colonne, a archi, 
incrostazioni, ispirati direttamente dalle costru- 
zioni architettoniche, talché più che mobili pa- 
reano facciate di palazzi signorili, non mancando 
perfino di porte, finestre, nicchie con statue o 
busti. 2 Questa moda venuta in Italia dall'Oriente 



1 Sa quest'argomento, come su tutto quanto si riferisce 
all'arte del Seicento e Settecento, le opere difettano. In fatto 
di decorazione, pei modelli, si vedranno e studieranno con 
molto profitto le opere francesi che segnalerò. Lavori storici 
speciali non ve ne sono o, almeno, per quante ricerche abbia 
fatto, non sono riescito a raccapezzarne. Per modelli vedi l'o- 
pera recente: Stucchi e affreschi nel JR. Castello del Valentino, 
46 tavole in fototipia illustrate e descritte dal professore 
R. Brayda, Torino, 1888. Si sa poi che su certi artisti, come 
il Bernini, Alessandro Vittoria (1525 1 1608), del quale anzi 
VArt 11 a., t. 1, p. 93 e t. II, p. 28, 93, 111 e 164, con uno 
studio del Geresole, pubblicò due bei disegni di facciata ap- 
partenenti al Guggenheim. — Giambattista Tiepolo, i bo- 
lognesi detti Bibbiena, Ferdinando (1657 tl745), Francesco 
(1656 t 1729), Antonio, morto nel Settecento, pittori e archi- 
tetti e pittori, segnatamente di prospettiva e apparati di festa, 
Francesco Borromini (1599 f 1667) e altri, si sa che ci sono 
studi biografici e critici o gli elementi per farli e a facile di- 
sposizione d'ogni studioso. Del resto un viaggio a Torino, a 
Roma e a Napoli, sopratutto, mette in caso ogni decoratore 
d'insignorir la fantasia di motivi del Seicento e Settecento. 

a Parlo qui di questi mobili, ma se invece di un riassunto 
come il presente avessi dovuto scrivere un libro speciale sui 
mobili italiani, avrei fatto un capitolo a parte ; perchè, real- 
mente questi mobili rappresentano un tipo d'arte a sè, il 
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evidentemente è segno di fiacchezza imagina- 
tiva; — poiché è ridicolo che un'arte si metta 
a imitarne un'altra quando il materiale impie- 
gato e l'uso è diverso e opposto. Ogni materiale 
deve avere le forme che derivano dalle sue pro- 
prietà; e foggiare il legno nella guisa medesima 
con cui si foggia la pietra e il ferro, gli è sem- 
plicemente un assurdo. Ora gli esecutori dei mo- 
bili di cui parlo, non tenendo conto della mal- 
leabilità del legno, si dettero a imitare con vero 
entusiasmo le opere degli architetti cinquecen- 
tisti; il Palladio, specialmente, venne messo a con- 
tribuzione. Si ebbe così una invasione di questi * 
mobiletti, i quali possono piacere e essere desi- 
derati dai collezionisti, ma imitati, nel loro prin- 
cipio decorativo dai nostri artisti, no davvero. 
Sono piccoli « gabinetti » per chiamarli come li 
chiamano, o stipi a scopo di decorazione più che 
di utilità, di proporzioni minute, latti a due e 
tre piani da collocarsi su tavolini o su mensole 
e che nelle incrostazioni sopratutto recano il se- 
gno di loro provenienza. Cosi a Firenze si in- 
crostavano di pietre dure; a Milano, preferibil- 
mente di intarsi in avorio incisi; a Venezia di 
madreperla e di vetri e così via. Talvolta questi 
stipi si accompagnano a nomi assai celebrati. 
Si cita con molto interesse, un gabinetto d'e- 



quale caratterizza assai bene V arte architettonica del Cinque- 
cento rispetto a quella fantasiosa del Seicento. Questi mobili 
non hanno che la struttura schematica del Seicento architet- 
tonico, la struttura freddamente classica ; mancano in larga 
parte degli elementi ornativi del Seicento. Valga questa nota 
a non metter fuor di strada lo studioso. 
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bano a colonne di lapislazzuli, agata e altre pie- 
tre preziose con miniature rappresentanti le più 
belle dame di Firenze, opera, secondo il Baldi- 
nucci, di Bernardo Buontalenti (1536 f 1608), ese- 
guita per il Granduca Francesco de' Aledici; e un 
altro che dovea essere ricchissimo, per il quale 
Giambologua (1524 f 1608) 'aveva modellato una 
serie di bassorilievi in oro, rappresentanti al- 
cune gesta dello stesso Granduca, stato per- 
duto tranne nei bassorilievi, e ora nel Gabinetto 
delle gemme a Firenze. 1 
In fatto di mobili ornati di pietre dure il Va- 
• sari rammenta con onore il nome del toscano 
Bernardino Porfirio (f 1601) 2 , e lo cito io pure 
stando all'affermazione vasariana non stata cou- 
tradetta. — Firenze produsse, del resto, un'infì- 
nità di stipi a colonne e archi; (una lista di quelli 
con lo stemma mediceo dovrebbe essere assai 
lunga). — Firenze essendone stato uno dei centri 
di fabbricazione. Dopo Firenze, Milano, eppoi Ve- 
nezia e anche Napoli. Milano produsse anch'essa 
una immensità di mobili a colonne, a archi con 
intarsi in avorio. E Milano e Venezia non limita- 
rono le loro incrostazioni agli stipi, ma le vol- 
sero, e con supremo successo, alf ornamento di 
strumenti musicali che contribuirono a render 
celebri le fabbriche lombarde e venete del Rina- 
scimento. 



4 II Mounier, op. cit., v. II, dà la nota con misure, ecc., 
degli otto bassorilievi di cui qui si tratta, traendola da La 
vie et l'oeuvre de Jean Bologne par Foucqces de Vagnonville e 
Abel Desjahdins. 

1 Cfr. Vasari, ed. Milanesi, voi VII, p. 616. 
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D'altronde, si capisce che gli artisti di un'e- 
poca e d'una regione, fattisi forti nell'esecuzione di 
un ornamento qualsisia, cerchino applicarlo colla 
maggiore larghezza. Così come gli artisti milanesi, 
valorosi nell'intarsio, intarsiarono e stipi e liuti e 
simili, gli artisti fiorentini eccellenti nel lavorare 
le pietre dure, ne ornarono ogni geuere di mo- 
bili e specialmente tavolini, cassette per gioie, ecc. 
Venezia, però, in fatto di fabbricazione di stipi 
non ebbe gli entusiasmi di Firenze e Milano; 
così i mobili veneti, a tipo architettonico, sono 
più rari a trovarsi di quelli dello stesso tipo, 
esciti da fabbriche fiorentine e milanesi. Le quali, 
come sappiamo, dettero all'arte un altro genero 
specialissimo di stipi, quelli in ferro con incro- 
stazioni d'oro e argento. 

Qui merita una considerazione particolare quel 
Pietro Piffetti (1700 f 1777), che nel 1731 rice- 
veva il titolo di primo ebanista del re di Sar- 
degna per avere una abilità eccezionale nell'in- 
tarsio in avorio, in madreperla e parte delle cui 
opere si trovano nel Palazzo Reale di Torino e 
nel Castello di Moncalieri. In Piemonte troviamo in 
questi stessi tempi un Giuseppe Maria Bonza- 
nigo astigiano (n. 1740), scolare del Piffetti, di- 
stinto anche lui come intagliatore e intarsiatore. 
Di lui veggasi un' opera bellissima nel Museo 
Civico di Torino. Nò tra gli ebanisti del Sette- 
cento, i quali aveano un'abilità speciale nelT in- 
tarsio, va dimenticato Giuseppe Maggiolini (n. 1738 
f 1814) di Parabiago (fraRho e Gallarate) il quale 
ha innondato la Lombardia di mobili coi suoi 
intarsi caratteristici chiaroscurati per mezzo di 
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abbronzature. Con il figliolo Carlo Francesco 
(n. 1758), suo cooperatore, egli ebbe numerosi 
imitatori e una popolarità tuttodì viva a Milano 
come se tosse nata ieri. 

E il Maggiolini sorse dal nulla. Povero, co- 
minciò a lavorare poveramente e salì in celebrità 
lavorando. Tra i suoi imitatori va citato Giovanni 
Maffezzoli di Cremona (f 1818) e Cherubino Mez- 
zazanica padre dell'autore di un opuscoletto sul 
Maggiolini molto abbondante di notizie, untuo- 
samente burlesco, scritto in una lingua, ahimè! 
proprio ostrogota. 1 

I lombardi possono vantare nel Settecento an- 
che un buon intagliatore, Benedetto Cazzaniga 
(f 1806), stato chiamato per la sua bravura il 
Brustolon di Lombardia. Indirizzò all'arte, suo 
figlio Girolamo e Antonio Guffanti; (f 1830) questi 
lo sorpassò talvolta. 



* Il Museo artistico industriale di Milano acquistò dai fra- 
telli Grandi nel 1884 una abbondantissima serie di disegni 
fatti pel Maggiolini o dal Maggiolini non stati ancora esposti 
al pubblico per mancanza di spazio. Tra questi disegni i più 
sono fatti appositamente per essere tradotti in legno e in in- 
tarsio. Vi sono disegni dell'Appiani, deli'Albertolli, del Levati 
(questo Levati fu davvero un eccellente ornatista), del Pira- 
nesi, ecc. ; quelli del Maggiolini rivelano nel! 1 autore vivacità 
imaginativa ma un po', certe volte, la mano di chi è abituato 
a lavorare con strumenti più gravi che non siano la matita o 
la penna. Nel complesso, collo scarto inevitabile, una bella e 
utile raccolta alla quale vanno unite delle stampe e qualche 
documento riguardante la vita del Maggiolini, come un suo 
passaporto per Vercelli, dal quale si potrebbe ricavare al vero 
la figura dell' eminente ebanista. Su di lui vedi l'opuscolo di 
G. A. Mlzzazanica: Genio e Lavoro. Milano, 1878. 
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Nei mobili si ebbe in quest'epoca la continua- 
zione della pittura su larga scala. Venezia dette 
molti pittori di mobili, così Roma c Napoli. 

Napoli poi, in Luca Giordano (1632 f 1705), 
aveva, in questo genere, un esecutore facile e 
brillante quant' altri mai. 

E l'intaglio languiva? si domanderà premuro- 
samente. 

Languiva certo il Seicento non ha prodotto 

l'abbondanza di opere state prodotte dal Rina- 
scimento; perchè quanto era fatto non era più 
da farsi; ma, innegabilmente, lo spirito dell'arte 
secentista ben si conformava all'arie dell'intaglio 
e '1 Settecento sopratutto lo prova. 

11 Seicento ha avuto eccellenti artefici e quindi 
opere belle. 

Andrea Fantoni, Silvestro Giannotti lucchese, 
che lavorò a Bologna, Girolamo Pittaluga ge- 
novese, Giuseppe Chiari, Giambattista e Giu- 
seppe Febbrai cremonesi, che lavorarono nel pa- 
lazzo reale e nelle chiese di Torino, e fra' Lo- 
renzo Mazzotti, sono artisti che hanno prodotto 
opere importanti. Qual saggio di quest' arte mo- 
biliare secentista, io offro poco, ma quel poco, 
parmi, assai pregevole; poiché le sedie intagliate 
(fig. 49) a e b hanno ciascuna una nota robusta 
e piacevole. 

Fra gli splendidi lavori d'intaglio eseguiti nel 
sec. XVII citerò gli armadi nella sacrestia della 
Madonna della Steccata in Parma (com. n. 1521), 
opera del Bausi da Monte Chiarugolo. E volendo 
citare potrei andare molto lungi. 

A. Mblani 10 
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A cavallo, pertanto, dei duo secoli formanti 
oggetto del presente studio sorgo a Belluno un 
intagliatore, il quale nella storia dell'intaglio na- 
zionale ha una importanza capitale: intendo ri- 
ferirmi a Andrea Brustoloni (1662 f 1732), il quale 
forte come scultore figurista ornò le sue opere 
di putti grassi e sorridenti, ballanti, oranti e vo- 
lanti che formaron presto la caratteristica della 
sua arte, nel Veneto seguita tuttora, da qualcuno 
con singoiar successo. Vedi ad esempio questa 
cornice del Besarel, di tipo brustoloniano (fig. 50). 

Il Brustoloni (o Brustolon, come vien detto dai 
Veneti, per quanto si firmasse Brustoloni), non 
inalzossi sulle ali della fama senonchè dopo circa 
cento anni dalla sua morte; e '1 Cicognara par- 
landone nella l a edizione della Storia della Scul- 
tura (1818), ebbe all'indirizzo suo parole molto 
sfavorevoli. Poi, è vero, si ricredette. 1 Parecchi 
scrissero del Brustoloni, ma quegli che emerge 
sopra ogni altro è il conte Antonio Agosti bel- 
lunese. Fu l'Agosti che rivendicò con irrefragabili 
documenti l'onore della nascita del valentissimo 
artefice a Belluno, essendo egli stato creduto ora 
di Valsolda, ora di Zoldo. Ebbe il Brustoloni non 
pochi allievi e meritano una particolare menzione 
Francesco Della Dia, che intagliò l'ornato taber- 
nacolo decorante l'aitar maggiore di S. Stefano a 
Belluno, un Bianchettini e un Gusella. Molte 
operò di costoro traggono sovente in errore i meno 
accorti, che spesso le confondono con quelle del 
caposcuola. Un buon numero di opere del Bru- 



1 Cfr. voi. Ili, p. 107 in cfr. voi. VI, p. 240. 
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. stoloni si trovano presso l'Accademia dello Belle 
Arti a Venezia, al Museo Correr, in varie chiese, 
in palazzi privati; e a Belluno nella chiesa di S. Pie- 
tro due grandi tavole sono ritenute il capolavoro 
del nostro artelìce. A Milano e a Monza si tro- 
vano eziandio opere del Brustoloui. 1 




Fig. 51. — Poltrona e Sedia intagliate. 



Tenendo ancora volto lo sguardo al Settecento 
trovo nell'arte mobiliare settecentistica la im- 
pronta vivissima della leggiadria, la genialità di 
tutta l'arte del secolo XVIII. Come nei partiti 

1 Per il Brustoloni oltre il lavoro dell'Agosti vedasi: Di 
Andrea Brustoloni, scultore bellunese, notizie biografiche e ar- 
tistiche, raccolte, coordinate e annotate per cura di Petronio 
nob. Persicini. Padova, stab. Prosperini, 188-2. Ivi è una li- 
sta dei lavori del Brustoloni e la nota degli autori che di lui 
hanno parlato. 
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decorativi dell' archile Llura, così in quelli dei mo- 
bili trovo ora uu sistema d'ornamento più fino 
e delicato che nel Seicento e la galanteria che 
forma il tipo di tutto il secolo, forma il tipo 
eziandio delle forme artistiche nei mobili di questo 
medesimo secolo. Queste due poltroncine (fig. 51) 
potrebbero essere più galanti? esse peraltro, ap- 
partengono alla seconda metà del secolo XY1II, 
quando la fantasia, dopo i furori del Seicento e 
le amabili bizzarrie della prima metà del Sette- 
cento, ricominciava a volgersi all'arte classica e 
il tipo Empire vedeasi albeggiare sull'orizzonte. 

Dunque nei mobili settecentistici si riflette vi- 
vissima la impronta dello spirito del XV11I se- 
colo. E come no? Pel Settecento e per ogni altra 
epoca ciò avviene; — per la ragione che nessuna 
cosa meglio del mobile segue e può seguire i 
capricci più intimi della vita. E il Settecento, che 
nei suoi saloni amò addobbarsi con grandissima 
pompa, offre un'infinità di mobili gentili nello 
loro lince flessuose. 

Come il Seicento, che amò il movimento, il Set- 
tecento adoperò l'intaglio con molta preferenza 
e nelle sue opere così abbondanti di motivi trovi 
i segni di una vitalità piena e giovanile. 

Studino dunque con interesse l'arte mobiliare 
del Settecento i nostri moderni fabbricatori di 
mobili; per lo meno essa loro indicherà la via 
di un'arte varia, brillante e appropriata al legno. 1 



1 Sull'argomento dei mobili italiani del Seicento e Sette- 
cento non c'è molto da scegliere. Vanno guardate le storie 
generali; e quanto ai modelli, in commercio si trovano varie 



Digitized by Google 



Evo moderno 



4. Tutte le arti di lusso, ebbero, nei due se- 
coli che ci occupano, ampia applicazione; negli 
addobbi signorili continuarono a esser tenuti in 
molto conto gli arazzi; così questi nella presente 
epoca contribuirono al fasto dello sale e dei sa- 
loni in misura non modesta. Nel 1662, in Francia, 
Luigi XIV fondava la manifattura dei Gobelius 
sotto il nome di Manufaciure royalle des meu~ 
bles de la Convoline e la fondazione di questa 
celebre manifattura ha un profondo significato 
qui. Essa non soltanto si propose la fabbricazione 
degli arazzi, ma d'essere un centro di produzione 
artistica dove il lavoro dell'arazziere doveva in- 
trecciarsi e accomunarsi a quello dell'orefice, del 
bronzista, del cesellatore, del ricamatore, del mu- 
saicista. Ma di ciò riparleremo. Intanto giova ri- 
levare che cotal vivo sentimento di favore verso 
l' incremento delle industrie artistiche manife- 
statosi in Francia, suona alto e eloquente in onore 
di una età, come la presente, stata così ingiu- 
stamente trascurata e perfino oltraggiata. 

L'Italia, sta bene, nel Seicento non vide na- 
scere una Manifattura come quella dei Uobelins 
e neanche vide continuare le molte sue fabbriche 
del Rinascimento, ma delle due che le restarono, 



fotografie, alcune delle quali state riprodotte nellVir/ et V In- 
dustrie, neWAri ponr Tous, nei Dictìonnaire dell' Havard, stato 
citato, ecc. Sono ricchi di pubblicazioni sul mobiliare del se- 
colo XVII e XVIII i Francesi, e i nostri artisti consulteranno 
con vero profitto queste pubblicazioni, che accennerò a suo 
luogo. Nella raccolta del prof. Brayda, Porte Piemontesi, ecc., 
vi sono un certo numero di porte del XVII secolo a base 
geometrica raccomandabilissime a ogni pratico ebanista. 
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la manifattura di Firenze (la manifattura Medicea) 

0 di Roma, quella fiorentina, dapprima non molto 
in estimazione, ebbe uno slancio considerevole 
sotto Ferdinando II (1621-1670) e la sua attività 
in quest'epoca ebbe del meraviglioso. Sarebbe 
assurdo volere che gli arazzi fiorentini di que- 
sto tempo avessero V assieme composto e sobrio 
degli arazzi del Rinascimento; ma come opere 
decorative hanno i loro pregi. Nella manifattura 
Medicea trovavasi il parigino Pietro Fèvre (f 1669) 
un esimio artista come lo dimostra anche V inte- 
ressamento della Francia di riaverlo a Parigi 
per riordinare le fabbriche di arazzi; e a dise- 
gnare eranvi artisti come Nicola Karcher, Gio- 
vanni Rost e Giovanni Sagrestani (1660 f 1731), 
autore dei cartoni della magnifica composizione 
rappresentante le Quattro parti del mondo, ora 
al Museo fiorentino d'arazzi. 

Inferiore per attività alla Medicea, la manifat- 
tura romana, fondata dal cardinale Francesco Bar- 
berini tra il 1630 e il 1635, tenno anche essa ai 
suoi servigi artisti forestieri; un Antonio fran- 
cese e un Michele dei Paesi Bassi. 11 maggior 
titolo d'onore le proviene pertanto dai cartoni 
di uno scolaro di Pietro da Cortona, il viterbese 
Gianfrancesco Romanelli (1617 f 1662). Quei car- 
toni stati eseguiti in arazzo sono anche oggi vi- 
sibili nel palazzo Barberini a Roma; dove si tro- 
vano assieme a altri, della stessa manifattura, 
rappresentanti la storia di Urbano Vili. I car- 
toni del Romanelli trattano un soggetto religioso: 

1 Misteri della vita e della morte di Cristo. 

La manifattura barberiniana non ebbe perallro 
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una vita lungamente feconda e se Clemente XI Al- 
bani non avesse rivolto le sue cure all'incremento 
delParazzeria, Roma non avrebbe forse avuto la 
fabbrica annessa all'Ospedale di S. Michele o altra 
fabbrica simile. Questo è certo: che la fabbrica 
di cui parlo fu fondata da questo papa, il quale 
nel 1710 fece venire di Parigi l'arazziere Gio- 
vanni Simonet, che in compagnia del pittore 
Andrea Procaccini (1671 f 1734) organizzò per 
desiderio di Clemente XI Albani, la fabbrica an- 
nessa all'Ospedale di S. Michele. La quale, sorla 
modestissimamente, prese in poco tempo un esteso 
sviluppo sotto la direzione di Pietro Ferloni, di- 
rettore dal 1717 al 1770. I palazzi papali e i pa- 
trizi di Roma sono tuttora ornati di opere pro- 
dotte nella fabbrica annessa all'Ospedale di S. Mi- 
chele ancora in essere, ma ben lungi da avere 
una vita come a' tempi del Ferloni. 

Nella prima metà del Settecento, chiusasi la 
manifattura Medicea, sorse a Torino una fabbrica 
di arazzi che pareva destinata a un grande av- 
venire. Istituita dal re Carlo Emanuele III nel 1737, 
durò con varia fortuna sino al 1832 e ebbe dav- 
vero un periodo splendido di produzione sotto 
Vittorio Demignot, torinese, il quale, educato nelle 
fabbriche delle Fiandre e stato al servizio della 
arazzeria Medicea, recò, nella manifattura piemon- 
tese, il risultato di una profonda e illuminata 
esperienza. — Aveva come disegnatore Claudio 
Beaumont, direttore dell'Accademia di pittura a 
Torino, uno dei più forti pittori del suo tempo. Leg- 
gesi il monogramma del Demignot (V. M. Dem) 
sopra quattro celebri arazzi già slati esposti nel 
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lungo corridoio collegante il Palazzo Pitti colla 
Galleria degli Uffizi. Torino un tempo è stata 
ornatissima di arazzi della Fabbrica Reale che 
era installata nei piani superiori della Università 
degli Studi, ma oggi gli arazzi piemontesi vanno 
cercati all'estero, ove bene spesso sono venduti 
come prodotti delle Fiandre o della fabbrica dei 
Gobelins e della Savonnerie. 

Napoli, che nel XV e XVI secolo aveva avuto 
la passione degli arazzi e, verisimilmente, no 
fabbricò, si presenta anch'esso, con supremo e 
speciale interesse nel Settecento, continuatore di 
quest'arte ormai spentasi nelle grandi e princi- 
pali fabbriche del Rinascimento* Chiusa la araz- 
zerla Medicea, o proprio vicina a chiudersi per 
sempre, nel 1737, Napoli vide sorgere per desi- 
derio di Carlo III di Borbone, una manifattura 
d'arazzi che si valse di buon numero di araz- 
zieri stati licenziati dalla arazzeria toscana in 
seguito alla morte del Granduca. Per ciò le due 
arazzerle di Torino e di Napoli, sorsero in parte, 
dalle rovine della manifattura Medicea. 

La fabbrica napoletana prosperò moltissimo. Vi 
si trovano, oltreché molti artisti toscani, degli 
artisti romani e il milanese Michelangelo Cavanna 
riputatissimo, e il romano Pietro Duranti, il quale 
vi esercitò un dominio assoluto, proprio come il 
Le Brun ai Gobelins. Ma la prosperità della fab- 
brica napoletana fu di breve durata, perchè nel 
1793 venne distrutta totalmente dopo avere pro- 
dotto lodatissime opere, come la serie di arazzi 
rappresentanti la storia di Don Chisciotte sul 
gusto de' Gobelins. 
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Trascurando la produzione veneziana, inferiore 
a quella delle arazzerle precedenti, noto, riassu- 
mendomi, che nel Seicento gli arazzi ebbero due 
centri soli di produzione in Italia: Firenze e Roma; 
e, nel Settecento, cosiffatta industria ariistica ebbe 
nei tre principali sovrani dell'Italia, un interessa- 
mento del quale va tenuto conto. Il papa, il re 
delle due Sicilie e il re di Sardegna. 

Quanto a' soggetti rappresentati si vede che ve- 
nivano preferiti i soggetti storici dappertutto; ma 
ciò non toglie che non si eseguissero anche sog- 
getti di fantasia, di mitologia, ecc. Nei contorni, 
di cui si usò sempre accompagnare ogni arazzo, 
i disegnatori dettero prova spesso di un gusto 
o una imaginazione feracissima riproducendovi 
frutta, Mori vagamento intrecciati a foglie; or- 
nati e svolazzi intrecciati a cartellette e figure 
decorative. 

Prima di far punto voglio notare ancora che 
la arazzerla italiana dovette avere anche in quo- 
sti tempi qualche credito all'estero, se malgrado 
la fabbrica de' Gobelins, nel 1730 era stato chia- 
mato in Siviglia a fondare una fabbrica d'arazzi 
il nostro Andrea Procaccini, stato alla manifat- 
tura romana di S. Michele. 1 

5. Il lusso degli arazzi non poteva scompa- 
gnarsi, nel Seicento e Settecento, da quello delle 



i Oltre le opere generali e particolari state citate scrivendo 
nei precedenti capitoli di questo medesimo argomento vedasi 
G. Conti, Ricerche storiche sull'arie degli arazzi in Firenzi. 
Firenze, 187G. G. Minikri Riccio, La Real Fabbrica defili Arazzi 
nella città di Napoli dal 1738 al 1799. Napoli, 1S79.' 
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stoffe operate. E anzi queste stoffe per uso d'ad- 
dobbo e per vestiti ebbero nel XVII e XVIII se- 
colo un immenso favore: erano disegnate a fio- 
rami grossi, solitamente, talvolta con un gusto 
discutibile, ma combinate con isfarzo il quale con- 
tribuiva trionfalmente a dar risalto al tripudio 
dell'oro, per tutto, in questo secolo, così spesso 
provocante. E durarono queste stoffe, di cui si 
può avere un saggio specialmente nella guarda- 
roba di parecchie chiese italiane, durarono sino 
a che la sovranità del popolo umiliata dal lusso, 
che nessuna legge efficacemente limitava, non in- 
tese a rivendicare i suoi diritti. Dalla Francia si 
ebbe allora la moda dello stile pastorale e l'uso 
delle stoffe semplici e modeste. E così le stoffe 
a rayures, le peruviennes, le perpetuelles, ebbero 
in Italia imitatori intelligenti come l'ha provato 
anche ultimamente l'esposizione dei tessuti e 
merletti tenutasi a Roma (1887). Senonchè la fan- 
tasia ornai stanca o quasi esaurita trovò infine, 
nel rinato gusto del classicismo, la sua piena 
tranquillità. E ben si addiceva il ritorno dello 
stile dei tempi d'Augusto al nuovo Cesare che 
saliva all'impero coronato dall'aureola di tante 
vittorie. L'industria italiana non ebbe però vita- 
lità sana e promettente dal Buonaparte e molto 
meno l'arte tessile sempre più soverchiata dalle 
produzioni forestiere. 1 

6. E i merletti? L'industria veneziana dei mer- 
letti verso il principio del Settecento era già 

„ , 

1 Su V argomento dei tessuti vedasi la bibliografia a f>. 68. 
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volta alla decadenza, e l'industrie forestiere inon- 
davano i mercati europei e in parte soppianta- 
vano la produzione indigena anche nello stato 
veneto. 

La Francia, le Fiandre, e un po' la Sassonia, si- 
gnoreggiavano allora; e Venezia dovette accon- 
ciarsi a imitare certi merletti biondi leggerissimi, 
di seta, di fabbrica fiamminga o francese se volle 
avere ancora qualche fuggevole scatto di vita. 
L'iniziativa di questa nuova industria dovette 
Venezia a Benedetto Ranieri e Pietro Gabrieli, 
non veneziani; i quali avendo ottenuto nel 1751 
dal Senato dei notevoli privilegi riescirono a con- 
seguire resultati magnifici e a fare attivissima 
concorrenza alla Francia. 

Ma ahimè! Venezia nei biondi fiamminghi e 
francesi non ritrovava la finezza dei merletti ori- 
ginali a punto a reticella, a punto in aria, a 
punto a gropo, e la prosperità della nuova in- 
dustria durò assai poco. Così col cader della Re- 
pubblica la prosperità passata ridiventò un so- 
gno; che la fabbricazione continuata a Burano 
e a Pellestrina, due isolette della Laguna, pro- 
cedette molto incerta e, come si sa, non ricevette 
nuovo e vitale impulso che ai nostri giorni. 

7. Se per T addietro, dunque, di quando in 
quando le leggi suntuarie intesero a frenare il 
lusso dell' ornamento, e in qualche modo vi rie- 
scirono, nei secoli che si vanno studiando nes- 
suna legge impose efficacemente restrizioni a 
qualsiasi genero di sfarzo; così ogni cosa che 
contribuisse a render più ricco l'abbigliamento, 
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o l'addobbo delle sale, ebbe ia questi tempi un 
favore incondizionato. 

In tal guisa l'oreficeria foggiata nei gusto del 
tempo fu coltivata come sempre e dei pezzi assai 
belli di argenteria del XVII e XVIII secolo si 
conservano nei musei, nelle raccolte private e 
nelle suppellettili di chiese, o per tutto fanno 
bella figura. Chè tutta V arte del Seiceuto e del 
Settecento è oggimai cresciuta nella estimazione 
delle persone di buon #usto. Chiunque vede, 
d' altronde che le forme piene e fantasticamente 
geniali do' due secoli — parlo d'oreficeria — non 
potevano non adattarsi a meraviglia agli infiniti 
oggetti di argenteria che i bisogni cresciuti col 
lusso aveano reso necessari. 

E '1 cesello pure, fu egregiamente coltivato nel 
XVII e XVIII secolo. Vi sono per esempio, delle 
casse d'orologio circondate di cornici a cartocci 
e a svolazzi e dentro storiate, di una vera bellezza. 
E i pomi di mazza, e le tabacchiere, così fre- 
quenti nelle raccolte private! Si possono amare 
le composizioni dei Rinascimento, ma spregiare 
quelle de' due secoli della parrucca non si può, 
ragionevolmente. Le composizioni, variate all'in- 
finito, eran sempre leggiadre, ghiribizzose, im- 
prevedute. Cartelle piene di foglie lunghe e na- 
stri svolazzanti, festoni soprapposti alle linee prin- 
cipali della composizione, riquadri svolgentisi in 
istravagantissime guise, — e tutto ricco, abbon- 
dante, fantastico, impetuoso. 

E bisogna vedere la ricchezza dei gioielli! — 
strepitosa. 1 gioielli sugli abiti signorili parean 
diventati una necessità in questi tempi: — lo 
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sfarzo del Seicento a queslo proposilo ricorda 
Bisanzio. Sfarzo non ò arte, si dirà; ma l'arte era 
sompre chiamata a contribuzione, e ovuuque, 
nolle sue forme piene e frondose, cercava di pre- 
sentarsi bene e vi riesciva quasi sempre. 

8. Venendo a parlare sullo stato della produ- 
zione figulina del Sei e Settecento è mio dovere 
di segnalare subito l'arte ceramica di Castelli 
(Abruzzo Ultra I) dove quest' arte venne a bella 
lama nel secolo XVII e nel seguente. In questi 
due secoli le maioliche castellane furono condotte 
a non ordinaria eccellenza, per opera sopratutto 
di Carlantonio Grue (1655 f 1723). 1 

La lode principale di avere spinto l'arte cera- 
mica castellana a suprema altezza devesi però 
ai figliuoli di Carlantonio e segnatamente a Fran- 
cescantonio (1686 f 1746), i cui lavori oggi si 
vendono a un prezzo altissimo. A lui si unirono 
nel lavoro delle maioliche i fratelli Anastasio e 
Liborio. I soggetti che Francescantonio e i suoi 
compagni e discepoli dipingevano, erano straor- 
dinariamente variati; erano cavati dalla Bibbia, 
dalla mitologia, dalla vita mondana, erano cari- 
cature grottesche e simili. 2 Francescantonio fondò 
anche una fabbrica di maiolica in Bussi, piccolo 



1 II Genolini (op. cit.) nota: che il più antico pittore di 
questa famiglia fu Francesco Grue (n. 1591; nel 1677 viv. an- 
cora). Cfr. pag. 138. Non dice, peraltro, che non ebbe alcuna 
fama come avrebbe dovuto per esser completo. 

2 Cfr. G. Cherubini, De' Grue e della pittura ceramica in 
Castelli. II ediz. Roma, 1878, p. 10. È anche per tuttociò che 
si riferisce ai Grue cfr. questo opuscolo del eh. G. C. 
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paese dell'Aquilano, ma ebbe poco prospere sorti; 
o ebbe un figlio, Filippo Saverio, bravo lui pure 
nella pittura ceramica. Invitato a dirigere i la- 
vori di porcellana a Napoli da Ferdinando I ivi 
recò grandissimo onore colle sue cognizioni. Fi- 
lippo Saverio morì nel 1799. Mancato lui cominciò 
a poco a poco a venir mono lo splendore della 
fabbrica napoletana. Lasciò pertanto un figliolo, 
Francescantonio, che diremo li, il quale si occupò 
poco nell'arte del padre e con lui finisce la serie 
di quei Grue i quali per diversi gradi si segna- 
larono per circa due secoli nella pittura ceramica. 
Ghè oltre i rammentati, questa famiglia ebbe degli 
altri artisti; sembra però che questi non si spin- 
gessero nella loro arte molto al di là della me- 
diocrità. Fu affermato erroneamente 1 che il me- 
todo della doratura fosse stato ritrovato da uno 
dei Grue, Francesco Saverio; ma si sappia che le 
fabbriche faentine, le pesaresi, le durantine fin 
dalla metà del secolo XVI si servirono dell'oro con 
grande successo. Le fabbriche castellane hanno 
il vanto di aver avuto un'altra famiglia illustre 
nella pittura ceramica: la famiglia Gentile. — Gen- 
tile Carmine (1678 f 1763) fu discepolo distinto di 
Carlantonio Grue e divenne artista eccellente e fa- 
moso. Ebbe figli che avviò alla sua arte avendo la 
consolazione di vederli salire in fama: Giacomo 
Gentile (il giovino nato 1717) 2 e Bernardino Gen- 

1 Cfr. Lazam, Not. d. Op. d'Arte e d'Antichità della Rac- 
colta Torr.y p. 8. 

2 II Gherubini (Op. cit. } p. 30) nota anche un Giacomo 
Gentile il vecchio (n. 1668 f 1713) e a proposito di lui scrive: 
« non è noto come egli valesse nell'arte ». 
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tile (uato 1727 f 1813) inferiore, pertanto, a Gia- 
como. Molti altri artisti lavorarono in Castelli nel 
secolo XVIII; p. es., Candeloro Cappelletti (1689 
t 1772) stalo discepolo di Carlantonio Grue, Ge- 
sualdo Fuina (1755 f 1822), Domenicantonio Oli- 
vieri (1710t 1793), Pierantonio Tiberi (1720f 1781), 
Stefano Gattucci, (1718 f 1798), Silvio de Mar- 
tinis, (n. 1731), ecc. 

Ora vanno segnalato lo maioliche savonesi sa- 
lite, nel Settecento, in alta rinomanza. Giovanni 
Fantoni, poeta piemontese, (in Arcadia Labindo) 
esaltava con fantasiosa retorica i vasi savonesi 
nella quarta delle suo odi. 

Tra i pittori di maiolica savonese ci cita Gi- 
rolamo Salomoni, Bartolomeo (detto il prete di 
Savona nato 1654 f 1709) e Domenico, savonesi 
(1670 f 1746) abilissimi artisti, figli di Gian An- 
tonio Guidobono di Castelnuovo, in Lombardia, il 
quale dipinse maioliche in Savona, anche lui, 
sullo scorcio del XVII secolo. Nelle fabbriche di 
Savona si lavorarono con perfeziono piatti e vasi 
con rilievi i quali o si lasciarono monocromi, 
quando le fabbriche erano in flore, o si fecero 
policromi sopratutto quando le fabbriche savo- 
nesi cominciarono a declinare. Si cita come ul- 
timo pittore di maiolica in Savona Gian Tomaso 
Torteroli, il quale ivi assistette allo spegnersi 
della sua arte sul principio di questo secolo , 
poiché i prodotti savonesi odierni mirano più 
all'industria che al contemperamento della indu- 
stria con l'arto come riconobbe anche un autore 
in un libro assai recente. 1 



1 Cfr. Corona, Op. cit., p. 254. 
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Vorrei accennare anche lo fabbriche di Genova, 
ma su quesle regna una profonda oscurità, per 
ora. Le maioliche genovesi del XVII e XVIII se- 
colo facilmente van confuse con le savonesi, per- 
chè a questa si somigliano nella qualità della terra 
e nel tipo della decorazione. Che Genova avesse 
fabbriche di maiolica in questi tempi, si afferma 
decisamente e fabbriche assai fiorenti, ma non 
si sa altro per ora. 

Verso la metà del Settecento sorse anche a 
Sassuolo una fabbrica considerevole di maiolica 
per lo cure di Giovanni Andrea Ferrari, sosti- 
tuito nel 1756 da Giovanni Maria Dallari, il quale 
si era proposto di ottenere resultati meravigliosi 
dalla sua manifattura avendo per essa ottenuto 
invidiabili privilegi. 

Il marchese Carapori, studioso accuratissimo 
della fabbrica di Sassuolo, ha, infatti, parole di 
lode all'indirizzo di questa fabbrica. Si sa che il 
Dallari aveva chiesto e ottenuto la cooperazione 
di alcuni artisti valentissimi tra i quali, Pietro Lei 
di Sassuolo, lo stesso di cui parla il Passeri, 1 che 
si unì, nel 1763, ai maestri lodigiani Antonio Ga- 
sali e Filippo Antonio Calegari, i quali, sotto gli 
auspici dello stesso Passeri, fondarono in Pesaro 
una società per la fabbricazione delle maioliche 
e porcellane. 

Giovanni Dallari succeduto al padre Giovan 
Maria nella proprietà e direzione della fabbrica 
sassoleso, seppe mantenere la eccellenza dei pro- 
dotti della sua manifattura la quale fini colla in- 



} Op. cit , p. 98. 
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vasione austriaca dell'anno 1799 e la francese 
del 1801. 

La fabbrica di Sassuolo si aprì quasi contem- 
poraneamente alla manifattura Ginori di Doccia, 
la quale ora fiorisce tanto. 1 E qualche anno dopo 
a Venezia (1758) i fratelli Gian Andrea e Pietro 
Bertolini galvanizzarono l'industria ceramica con 
esito favorevole. 2 La scarsità dei prodotti ce- 
ramici di Venezia, e precisamente di Murano, 
perchè la fabbrica era a Murano, ha dato una 
importanza speciale alle maioliche dei fratelli 
Bertolini. Sta di fatto, come fu rilevato anche 
recentemente dal eh. Molinier 3 che nel XVII e 
XVIII secolo, in genere, le fabbriche di Venezia 
procedevano innanzi con singolare successo. E 
se Venezia in questo ramo speciale d'arte appli- 
cata non ha avuto proprio un'azione creatrice, 
ha saputo tuttavia cavarne profitto maggioro di 
quello di altre città, allo sviluppo dell'arte ce- 
ramica, più favorite. 

Potrà essere desiderato di conoscere la sorte 
toccata in questi tempi a qualcuna tra le graudi 



1 «Fino dal 1735 il marchese Carlo Ginori aveva intra- 
preso, a Doccia, parecchie esperienze per ottenere buoni vasi 
di porcellana; mancato ai viventi nel 1757 il marchese Carlo, 
il di lui figlio, marchese senator Lorenzo, ingrandì gli edifizi e 
le officine. » La Manifattura Ginori a Doccia. Firenze, 1867, 
p. 15 e 16. 

9 II Genolini (Op. cit.) parla di maioliche del XVII secolo 
di fabbrica pavese: Queste fabbriche in molti trattati di ce- 
ramica furono affatto dimenticate. Ma per ora su ciò si sa 
poco. Cfr. da pag. 128 a 132. 

8 Cfr. la Fatence à Venise in Art, 1887, t. II, p. 175 a 192: 
1888, t. I, p. 61 a 112. 

A. Melant. Il 
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fabbriche del Rinascimento a quelle di Pesaro, di 
Urbino, di Castel Durante. Sorte triste! toccò ad 
esse la sorte che naturalmente era loro riservata, 
dacché tuttociò che ha raggiunto il culmine del 
suo sviluppo, nel mondo, è destinato a decadere. 
Difatti dette fabbriche dal Cinquecento in là lan- 
guirono infinitamente. 1 

9. Insomma anche il Seicento e Settecento eb- 
bero in Italia, alla pari d'ogni altra epoca, il loro 
bene e il loro male. Lungi da me V idea di fare 
dei confronti. E tralasciando di parlare dello svi- 
luppo di altre industrie artistiche, come l'indu- 
stria del fabbro ferraio, che nei suoi prodotti 
magnifici sarebbe anch'essa degna di un esame 
largo e amoroso, noterò come nell'Italia del XVII 
e XVIII soc, i costumi e le idee, inforestierate, al- 
terarono il carattere dell'arte nazionale. L'Italia, 
perciò, che in fatto di buon gusto aveva dettato 
legge all'Europa per tanto tempo, eccola dive- 
nuta schiava del gusto forestiero, il quale amò 
tanto da non essere riescita a scompagnarsene 
nemmeno ai nostri giorni, coll'aria di libertà che 
spira frizzante dappertutto. 2 

10. Per farsi un'idea meno imperfetta dell'arte 
secentista e settecentista nella decorazione e nelle 
industrie artistiche, bisogna rivolgere lo sguardo 
alla Francia; perciò accenno volentieri anche la 



1 Cfr. a tal proposito il Passeri nelT Op. cit., p. 132 e seg. 

2 Su questo soggetto vedasi le opere generali state segna- 
late da me a pag. 94 e 95 oltre quelle citate in nota nello svol- 
gimento del presente paragrafo. 
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decorazioae e l'industrie francesi, dell'addobbo 
e dell'abbigliamento, nella persuasione di giovare 
a ogni decoratore, ebanista, bronzista, modella- 
tore, a ogni studioso e amatore dell'arte del XVII 
e XVI11 secolo. 

Personalmente, poi, ho verso l'arte di questi 
duo secoli, supremo tenerezzo, perchè tra tutte 
le arti, ho amato sempre di più l'arto dove la 
facoltà inventiva ha la maggiore impronta origi- 
nale. E l'arte del Sei e Settecento è oltre ogni 
dire caratteristica e ne' suoi entusiasmi verso i 
cartocciami, gli svolazzi e le volùte ha spesso 
delle note vaghe e gentili che innamorano qual- 
sivoglia spirito delicato. 

Oh l'arto francese del XVIII secolo! In Francia 
l'arte del Settecento ebbe un grande ideale: la 
galanteria: e i suoi oppositori, se in essa vorranno 
ostinatamente vedere i segni di una immancabile 
decadenza, dovranno dire lealmente: è una de- 
cadenza deliziosa. 

Il Settecento in Francia fu '1 trionfo della donna; 
non parlo soltanto di trionfo morale ma artistico. 
Più dell'uomo, la donna ha supreme tenerezze 
per la linea curva; — guardatela nella vita, la 
donna, non assume un' attitudine, non fa un ge- 
sto dove abbia parte la linea retta. Se si tocca 
i capelli, se volta le pagine di un album, se sta 
davanti lo specchio tutte le linee che prende sono 
in curva. La bellezza sta nel movimento e nel 
movimento trionfa la linea curva. Il Settecento ù 
appunto la esaltazione della linea curva. 

Debbo limitarmi a accennare; il lettore poi 
innamorato di questa arte troverà modo di ap- 
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profondirsi nella sua conoscenza, scegliendo tra 
i libri che avrò cura di indicargli. Poiché, già, 
la compiuta conoscenza del gusto uell'arte fran- 
cese del XVII o XVIII secolo non si può avere 
se non studiando prima l'ambiente storico dei 
due secoli. Così per giudicare nel suo vero va- 
lore Carlo Le Brun (1619 f 1690) bisogna consi- 
derarlo accanto a Luigi XIV, al Mazzarino, al 
Fouquet e al Colbert, in una reggia piena di de- 
sidèri raffinati e di splendore. 11 più grande dei 
decoratori francesi, acquisterà, studiato a questo 
modo, la sua vera e grande importanza, essendo 
egli stato la personificazione più alta dell'arte del 
tempo suo. 

Dovendo volgere lo studio oltreché al Seicento 
al Settecento, un altro nome celebre si affaccia 
sollecito alla mente, il nome della marchesa di 
Pompadour (f 1764). Chi ignora questo nome ? 
Chi dice Pompadour evoca tutto un periodo ar- 
tistico, ricorda un gusto speciale d'arto pieno di 
inenarrabili attrattive. L' impero di M. mp di Pom- 
padour, sulle arti del suo tempo, è stato capitale, 
per quanto si sia detto in contrario, giungendo 
perfino a affermare che se la favorita di Luigi 
XV non avesse fondato la manifattura di Sèvres 
ad essa dovrebbero di più i tappezzieri degli 
artisti. 

Esagerazioni ! invece M. mc di Pompadour avea 
un gusto finissimo per le arti e esercitò un' in- 
fluenza moderatrice su l'arte del regno di Luigi 
XV. A lei si deve la introduzione o la mag- 
gior diffusione in Francia del gusto e degli og- 
getti dell'antichità classica nonché dei prodotti 
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più squisiti dell'arte orientale. 1 A torto dunque 
si dà a M. rac di" Pompadour la responsabilità del- 
l' invasione in Francia di uno stile non sempre, 
sragionevole nelle sue contorsioni, chiamato an- 
cora da lei « style à la Pompadour ». Essa, nel mo- 
mento in cui presiedeva il gusto della Francia, 
aveva segnalato lo esagerazioni alle quali si spin- 
geva Io stile cosidetto alla rococò (genre ro- 
caille) che tentò frenare, o con successo, richia- 
mando gli artisti a idee più composte e da cui 
derivò lo stile Luigi XVI, che precedo V avveni- 
mento al trono del re che gli dette il nome. 

La celebre favorita nel suo sincero entusiasmo 
verso le arti, ebbe modo di amicarsi molti artisti, 
tra questi il Bouchardon, il Gabriel, l'autore del 
« petit Trianon » e quel Francesco Boucher (1703 2 
f 1770), il « pittor delle grazie, il valoroso decora- 
tore che appartiene, come dice benissimo And. 
Michel, corpo e anima alla Francia e al XVIII se- 



1 Notava perfettamente L. Courajod nella Introduzione 
ai due volumi « pour la Sociètè de Bibliophiles frangois » in- 
titolati : — Livre- Journal de Lazare Duvaux March and Bijouticr 
ordinaire du Boy (1748-1758) preceduti da un « Étude sur le 
Goùt et sur le Commerce des objets d'art au milieu du XIII sie- 
de, ecc. », e a proposito di M.»« de Pompadour « sans jamais 
avoir va l'Italie, elle avait un goùt sincère pour l'antiquité. 
Elle croyait copier l'antiquité ave.c les pierres gravées de Guay, 
à travers les dessins de Bouchardon, et presque tous les ar- 
tistes qu'elle protegait étaient imbus d'idées antiques. C'étaient 
Gochin, auteur d'un livre sur Herculanum ; Soufflet qui co- 
mencait le Panthéon; Gabriel, ecc. > Tonici, p. XXX1X-XL. — 

9 Circa la data di nascita del Boucher spostata di un anno 
— dal 1704 al 1703 — vedasi Ed. e J. De Goucourt, VArt 
du XVIII siede, prima serie. — Boucher, p. 196-197 dove, per 
la prima volta, è stampato l'atto di battesimo del pittore. 
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colo, ed è per eccellenza il pittor di Luigi XV e 
della Pompadour 0 esclusivamente della Pora- 
padour poteva dire; difatti senza Bouchor la ga- 
lante favorita mancherebbe di qualche cosa; — 
Boucher completa la figura di questa donna sin- 
golare che ebbe lo spirito di fare, dei suoi fa- 
vori, una specie di ministero di arti e lettere alla 
corte di Luigi XV. 

Rivenendo a Luigi XIV e al Colbert, noterò 
che essi si erano proposti di rendere l'Europa 
tributaria del genio francese e cioè di legitti- 
mare la superiorità artistica della Francia. Idea 
altamente patriottica che agitò la mente anche 
di Francesco I e Enrico IV il quale, accordò per- 
fino a molti artisti l'abitazione e lo studio al 
Louvre. Luigi XIV e il Colbert, trovarono in Carlo 
Le Brun l'artista che lor bisognava; poiché senza 
un uomo di intelligenza superiore, cui affidare 
l'attuazione dell'alto proposito, non avrebbero po- 
tuto ottenere niente di quanto volevano. E la 
scelta forse non era imbarazzante. Le Sueur e 
Vouet erano morti, Le Vau molto discusso nei 
suoi meriti, Filippo di Champaigne, superiore al 
Lo Brun, qual pittore, non aveva pronta e fe- 
conda la fantasia e l'attitudine volta u comporre 
i cartoni macchinosi che appagavano il gusto 
del re. Per questo si può dire, Le Brun era l'ar- 
tista nato per Luigi XIV; difatti assunto al servi- 
zio, sodisfece pienamente i desideri del suo pro- 
tettore. 

Il Seicento, che per l'industrie artistiche è stato 



Cfr. A. Michel, Francois Boucher. Paris, 1886, p. 4. 
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un periodo memorabile in Francia, è stato ivi 
tale sopratutto per gli arazzi. Nel 1662 tu fondata 
la Manufacture royalle des Meuhles de la Cou- 
ronne, o come si dice ora la Manifattura dei Go- 
belins, alla cui direzione, regnando Luigi XIV, 
inutil dirlo, si trovò il Le Brun sotto l'occhio vi- 
gile del Colbert. 1 II Le Brun, che aveva dato prove 
luminose del suo ingegno anche in materia di 
arazzi nella manifattura di Vaux, stata fondata dal 
Fouquet, fé' splendida prova ai Gobelins dove il 
suo impero fu senza contrasti. E va ricordato 
che la Manifattura dei Gobelins non ebbe soltanto 
il servizio degli arazzi per le residenze reali; lo 
scopo di Luigi XIV e dei Colbert nell' organiz- 
zare questo grande istituto artietico-industriale 
fu di creare un centro di produzione artistica 



x I Gobelins il cui nome è celebre nel mondo intero come 
Manufacture royalle furono fondati ufficialmente per mezzo di 
editto nel 1667. Avanti quest'epoca il terreno ove sorge il fa- 
moso stabilimento era occupato dalle costruzioni di una tap- 
pezzeria egualmente privilegiata che Marco di Comas e Fran- 
cesco de la Planche, tutti e due d'origine fiamminga, dirige- 
vano in virtù di un privilegio stato loro accordato nel 1607 
da Enrico IV e rinnovato nel 1625 da Luigi XIII. Quanto al 
luogo, che fino da circa due secoli porta ancora il nome sotto 
il quale è noto esso derivava il suo nome da una vecchia fa- 
miglia di « taincturiers d' es cariate », che aveva abbandonato 
verso il 1450 la sua città d'origine per impiantare una fab- 
brica in riva della Bièvre. La riputazione di questa fabbrica 
fu tosto considerevole e il nome del suo fondatore divenne 
estremamente popolare, così che nel XVI sec. si cominciò a 
designare sotto il nome di Gobelins, non soltanto l'insieme 
delle costruzioni che servivano alla tintoria, ma ancora tutto 
il quartiere vicino. Così i veri Gobelins non hanno nulla a che 
fare colla fabbrica che si chiama dai Gobelins. (Cfr. Havard, 
Dicthntu de VAmeubl. voce Gobelins^ v. II, p. 1016-1026.) 
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senza eguale per la vastità dei suoi manufatti. 
Così i Gobelins doveano mettere in commercio 
ogni genere di prodotti d'arte applicata: cose di 
oreficeria, smalti, musaici, ricami, intagli, bronzi, 
tutto. 

La manifattura dei Gobelins, sotto la direzione 
del Le Brun, ebbe un periodo di attività meravi- 
gliosa; e dal 1663 — anno in cui cominciò la dire- 
ziono del Le Brun, — al 1690 — data della morte 
di questi — gli arazzi che ne escirono sono in 
numero straordinario. Il Genevay, il più recente 
biografo del Le Brun, ristampa dal Mesingue una 
lista di arazzi stati fatti ai Gobelins sotto il di- 
rettorato di Le Brun; una lista notevolissima. 1 
Lo Brun creò così una vera scuola ai Gobe- 
lins, seuola originale e largamente feconda; la 
quale, per la natura dell'istituto, si affermò in 
cento modi diversi. Ma dappertutto è Le Brun 
che vede, consiglia, lavora: dà il disegno delle 
statue, dei mobili, dei bronzi, è insomma il re- 
golatore di tutte le forme. Inoltre con Le Brun, 
T arazzerla riacquista l'impronta decorativa e ar- 
chitettonica che perde in seguito sotto la dire- 
rezione dell' Oudry, a datare dal 1740, epoca in 
cui gli artefici dovean lottare contro il loro capo 
che voleva della arazzeria-pittura. 2 



1 Cfr. A. Genevay, Le Style Louis XIV; Charles Le Brun 
décorateur. Paris. 1886, p. 94-100. 

2 Ibid., p 92. Contro questa idea ho scritto qualche pa- 
rola a pag. G5. Sulla manifattura dei Gobelins vedi : Lacor- 
daire, Notices hisforiques sur ìes manufactures impèriàles des 
lapisseries des Gobelins, 4 ed., 1852. — E Étude sur Vart de 
fabriquer les tapisseries des Gobelins, de Beauvais, ecc., per 
F. Planchon, 1867. 
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A proposito della influenza artistica del Le 
Brun, noterò ancora che, lui vivente, in Francia 
nulla si fece di maestoso e solenne, senza il suo 
consiglio o la sua presenza; — che a Versailles, al 
Louvre, alle Tuilleries, a Saint Germain, per lutto,, 
il Le Brun, quale decoratore, si impone e dà il 
disegno d'ogni oggetto, dal più modesto al più 
sfarzoso. Le Brun ebbe numerosi valenti e di- 
sciplinati collaboratori, i quali, con una familia- 
rità che l'onora, ammetteva alla sua intimità. 
Gli ò che aveva saputo sceglierli e sopratutlo 
impiegarli. Citerò tra i principali Giacomo Sarazin 
(1590 f 1660), Andrea Le Nótre o Le Nostre, se- 
guendo la vecchia ortografia (1613 f 1700), Vati 
Obstal (1594 f 1668), Les Anguier Frane, (n. 1604), 
Michel Andrea (1612 o 1614) e Guglielmo (n. 1628), 
Guérin (1609 f 1678), Claudio Ballili (n. 1614 o 
1615 f 1678), il grandissimo orefice Francesco 
Girardon (1628 f 1715), Filippo Caffieri (1634 f 
1694) — e di questo dovrò parlare — Sebastiano 
Le Clero (1637 f 1714), Giovanni Berain (n. 1630) 
e il Berain fu uno dei più preziosi cooperatori 
del Le Brun — Domenico Cucci (venuto in Fran- 
cia tra il 1662 e il 1663), Antonio Coysevox (1640 
f 1720) — lo scultore tanto elegante! — Gherardo 
Edelinck (n. 1640) 1 l'eminente incisore! e An- 
drea Carlo Boulle (1642 y 1732), ebanista di genio 
il più grande del suo tempo. 2 



1 Gfr. circa questa data H. Delabordk, G. Edelinck. Paris, 
1886, p 1 e 2. 

2 Chi vuole avere conoscenza assai particolareggiata dei 
principali cooperatori di Le Brun prenda l'Opera del Genevay 
già citata. 
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Ognun comprende facilmente che con uno stato 
maggiore di questa importanza era possibile di- 
ventare: 

... d'un siècle entier la pensée et la vie; 

ambizione suprema, e conseguita, di Luigi XIV. 

11. Giammai, come in questi tempi, dal re al 
meno facoltoso cittadino si sentirono in casa più 
vivamente i bisogni della vita di lusso. Difatti, 
è sopratutto sul principio del XVII secolo, che 
la vita della casa prende un carattere intimo e 
particolare in Francia; perciò in questi tempi ivi, 
i quartieri si ammobiliavano con inusata ricchezza. 
— Che importava essere il Re Sole o il Mazza- 
rino per avere in casa un mobile Boulle, o una 
decorazione del Watteau? — le fortune meno 
cospicue si rivolgevano essenzialmente a questo 
genere di compiacenza. 1 Gli scultori del secolo 
XVII e XVIII hanno lasciato alcune descrizioni 
di quartieri ornati nel gusto di quest'epoca: — 
cose da sbalordire! — senza accennare il celebre 
palazzo del cardinale Mazzarino, stato conside- 
rato, e giustamente, tra le meraviglie architetto- 
niche del XVII secolo. 

Dò qui in alcune vignette un saggio di questa 
decorazione francese; la quale dalla serena gra- 
vità dell'epoca di Luigi XIII, per la sontuosità 
del secolo di Luigi XIV e traverso la fantasia 
seducente e rocailleuse del regno di Luigi XV, 



1 Vedasi a tal proposito E. Bonaffé, Dictionnaire des Ama- 
teli rs francais au XVII siede. Paris. Quantin. 
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Fig. 5-2. 

Motivo di decorazione interna; stile Luigi XV. 
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va alla languida delicatezza dello stile di Luigi 
XVI. (Qg. 52, 53 e 54.) 1 

La più ricca e sfarzosa decorazione, dei duo 
secoli, è quella che vigoreggiò durante il regno 
di Luigi XV. A quest'epoca le sale erano dipinte 
in bianco e filetti d'oro o azzurro, o violetto, o 
rosso, o giallo-paglia con grandi specchi inqua- 
drati da intagli abbondanti, mobili solitamente 
nello stile Boullo, sedie coperte in satin color 
pallido, soffitti a colori chiari svolgenti soggetti 
mitologici e allegorici, e per tutto stucchi con 
svolazzi e ogui cosa imaginato poeticamente, vo- 
luttuosamente. Il pittor di moda, il pittore della 
regina, il Bouchei? che ha del Tiopolo di Fran- 
cesco Albani, di Pietro da Cortona, era nato per 
esaltare, in pittura, l'amore e la voluttà: 

Nato « sensible, aimable et voluptueux ». 

Cet heureux et brillant genie 
Eut pour maitre l'amour et le dieu des beaux arts; 
Noble ou voluptueux, toujours plein d'energie 



* Non sono pocbi coloro che con questi stili francesi 
Luigi XIII, Luigi XIV, ecc., si confondono immensamente doven- 
done precisare le date del loro sviluppo e il loro carattere. Valga 
per essi la seguente nota: 

Lo stile Luigi XIII (1590-1650), è serio ma freddo. 

Lo stile Luigi XIV (1650-1720), per quanto un po' gonfio è 
grandioso e splendido. 

Lo stile Luigi XV (1720-1775) chiamato anche stile rococò, 
è pretenzioso, effemminato, piacevolissimo sopratutto svolto 
in piccole proporzioni nell'ornamento interno delle case. 

Lo stile Luigi XVI, più puro del precedente, nel senso 
classico della parola, è più semplice e partecipa della fred- 
dezza classica. 

Lo stile Empire poi è il successivo che si innesta intima- 
mante all' arte classica. Uno stile freddo, ma non mancante di 
una certa grandiosità. . 
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Fìtf. 53. 

Motivo di decorazione interna: stilt! Luigi XVI. 



Digitized by Google 



174 



Parie terza. 




Fig. \A. 

Moiivo di decorazione interna; stile Luigi XVI. 
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Par un aimable et savante magie, 
Il sut parler aux coeurs et charmer les regards. 1 

E che imaginazione fresca, in Boucher, e svel- 
tezza di mano ! che abilità nell 1 ordinare le atti- 
tudini provocanti delle sue figure, delle sue Ve- 
neri leggiere, volanti tra il desiderio e il pia- 
cere !. . . 

Nè le pitture erano in quesli tempi essenzial- 
mente figurative ; anzi, V ornamento fantastico 
aveva la sua grandissima parte nell'addobbo delle 
sale, dei gabinetti, dei « boudoirs ». Le pitture del 
Watteau (1648 f 1721). « il gran poeta del se- 
colo XVIII » come lo dicono i De Goncourt, 2 a 
questo proposito sono celebri; celebri per la grazia 
e la vaghezza della loro composizione, per un 
non so che di vivace e di scintillante che hanno 
in sè. 

Oh le figure del Watteau! questi personaggi 
della comedia umana che sotto i nomi di Colom- 
bina, di Scaramuccia, di Pierrot, vivono in eterno 
decamerone, ballando su prati fioriti, le chitarre 
sempre pronte e la fantasia volta verso l'isola 
incantala dove — poveri ingenui! — non giun- 
geranno mai. 



1 Vedasi nel giornale Le Mercure. Versi riportati dalla bio- 
grafia del Michel già citata; pag. 128. — Boucher si rese po- 
polare, oltreché co' quadri, coi disegni. Di parte di questi di- 
segni si fece un album: L'Oeuvre de Boucher riprodotto da 
E. Wattier d'après la gravure des dessins originaux. Paris, 
1884. Le riproduzioni non sono, pertanto, lodevoli. V è però 
l'Album dei disegni originali e questo, naturalmente, è pre- 
feribile. 

* Vedasi Ed. e J. De Goncourt, Op. cit., Première serie. 
Watteau. 
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II Watteau sentiva profondamente l'idillio tal- 
ché nelle sue composizioni decorative, anche a 
svolgimento fantastico, vo' dire a fronde, fiori, 
mascheroni, drappi, festoni, entra la nota dell'a- 
more rappresentata da figurette che balzan fuori 
vive e liete dalla fantasia di questo poeta della 
grazia. Che le decorazioni del Watteau sono la 
voce di una natura affatto singolare, una natura 
alla Watteau, un regno di pace, di amore, di 
giovinezza, di grazia virgiliana, un'arcadia sor- 
ridente dove lo sguardo e il pensiero soavemente 
si assopiscono in un sogno pieno di dolci ine- 
sprimibili attrattive. 1 

Grande arte! grande artista! quando sai ab- 
bandonare la natura, che è di tutti perchè senti 
di poler inventare un mondo tuo, dove nessuno 
può penetrare! . . . 

E accanto al Watteau, tra gli altri decoratori, 
bisognerà accennare Giov. Onorato Fragonard, 
(n. 1732), un altro poeta pittore, improvvisatore 
di genio, schizzatore impareggiabile, pieno di 
aria, di sole, di luce, nato apposta per ornare le 
pareti dello salo di questo gran secolo di Luigi 
XV, dove ha lasciato infatti un tesoro di fantasia 
galante e spiritosa. 

Ecco vari tipi di decorazione pittorica fran- 
cese del Settecento. La inquadratura della fig. 55 
ò opera del Watteau, 1' altra della fig. 56 è una 



1 Sfogliando la pubblicazione di G. Hirth già citata: Ber 
Formenschatz si trovano un certo numero di composizioni de- 
corative del Watteau. E così pure sfogliando la Raccolta del- 
l', iri pour tona. 
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decorazione intagliata di Guviliés, la inquadratura 




Fig. 55. — Inquadratura ornamentale. 
A. Milani* 42 
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della fig. 57 è opera del Ranson, e l'altra della 




Fig. 56. 
lnquad< atura ornamentale. 




Fig. 57. 
Inquadratura ornamentale. 
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flg. 58 è di van Spaendonk. 1 È necessario ag- 
giungere che, pittoricamente e scultoricainente, 
la decorazione, sopratutto durante il regno di 
Luigi XV, per il gusto, per le avventure, per l'a- 
more della corte, ritornò alla mitologia. — 11 pa- 
ganesimo incalzava, e incalzava con violenza. 
Abbiam visto Boucher. Chi potrà dire tutte le Ve- 
neri sbocciate dalla fantasia del Boucher? 2 Siamo 
in pieno trionfo di Venere; come a Pompei, la 
dea del piacere e della voluttà è fatta segno ai 
più alti favori e, quasi sacra, fa la fortuna delle 
Pompadour e delle Du Barry. I pittori e gli scul- 
tori, ne fanno il supremo ideale del secolo. 

Il paganesimo ebbe in seguito anche mag- 
gior modo di affermarsi nell'arte. Volgasi lo 
sguardo alla corte di Luigi XVI, alle opere dei 
maggiori artisti, fioriti sulla fine del Settecento. 
Veggansi p. es. i lavori di Ghalgrin che innalzò 



1 Per questo genere di decorazioni gli artisti consulteranno 
fruttuosamente; De la distribution des Maisons de Plaisance 
et de la decoration des edifiees en gènèral par Jacques-Francois 
Blondel, due voi. Paris 1737. Nel secondo volume vi sono dei 
bei particolari di decorazione interna. E anche consulteranno 
con qualche profitto: Dos Barock und Rococò- Omament deut- 
8chlands herausgegeben von Cornelius Gurlitt. Berlin, 1885- 
— Si tratta di un certo numero di tavole grandi in fototipia 
utili a chi vuole esercitare la fantasia e la mano al « genre 
rocaille ». Dello stesso : Geschichte des Barockstiles, dcs Rococò 
utid des Classicismus. Stuttgart, 1886. Vedasi anche A. v. Zahn, 
Barock, Rococò f in Zeitschrift f. bild. KUnst, 1873, e le Rac- 
colte del Meissonier e di Gille Marie Oppenort che indicherò 
neUa bibliografia riferentesi a tutto il complesso del presente 
paragrafo. 

8 Cfr. nell'opera del Michel già citata, una lista lunghis- 
sima di Veneri eseguite dal Boucher, p. 54 e 55. 
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nel 1774 il « College do Franco » di Leyre e de 




Fig. 58. — Inquadratura ornamentale. 
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Wailly, che iuiaginarono e diressero nel 1789, il 
teatro dell'Ode'on, allora « The'àtre Fran<?ais », di 
Lonoir che fece la celebre costruzione del teatro 
della « Porte Saint Martin » in sei settimane, di 
Rousseau, V architetto di Maria Antonietta, cui 
ordinò gli appartamenti — veri gioielli di deco- 
razione — nel palazzo di Fontainebleau; in que- 
sto celebre e vasto palazzo dove, da Francesco I, 
tutti i regni han lasciato successivamente la loro 
impronta. Veggasi le decorazioni del • petit Tria- 
non • a Versailles e i lavori del Mique al palazzo 
di Saint Cloud, e nel medesimo « petit Trianon » 
i lavori ordinati dalla stessa Maria Antonietta; — 
questa infelice regina. 1 



1 Vedasi a tal proposito: Architecture, décoration et ame,t- 
bìement — Epoque Louis XVI — avec texte descriptif par M. Ro* 
dolphe Pfnor. Paris, 1870. Contiene varie tavole riprodu- 
centi decorazioni del «Petit Trianon». Vedasi anche: Mo- 
nographie du Pai aia de Fontainebleau dessinée et gravée par 
M. R. Pfnor, accompagnata da un testo di M. Champoluon- 
Figeac. 2 voi. Paris, 1863. In genere poi sulla decorazione 
francese che c'interessa oltre le opere citate vedasi: Vieilles 
décoratiana depuis V epoque de la Benaisaance juaqu'à Louis XTI Ì 
140 pi. gr. per Réquégnot. — L'Art architectural en Franca de- 
puis Frangois I juaqu'à Louia XVI. Décoration exterieure et in- 
térieure, 200 pi., per M. Rocyer, Recueil dea oeuvrea de J. A. Meia- 
aonier. Paris. E. Rouveyre (nello stesso formato e della stessa 
casa edit. v. anche le opere di Gille Marie Oppenort) e le opere 
state citate che fanno parte dei volumi Le Dixaeptième aiècle e Le 
Dixhuitième aiècle per P. Lacroix (bibliophile Jacob). Motivi de- 
corativi del Settecento francese, si trovano nel Dictionnaire 
da Motifa dècoratif anciena et modemes di Alb. De Korsabad, 
Paris, 1883-86 (4 voi. a tutto il 1886) nell'art pour tona ; nella 
raccolta del dott. Hirth, Der Formenachalz. Monaco, neWArt 
et Industrie, Hoepli. Milano, ecc. — Tra i libri dove l'arte del 
XVIII secolo è trattata con infinito garbo e impronta perso- 
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1 2. Ho ramentato il Boulle ; orbene il Boulle 
erasi reso prezioso colle intarsiature de' suoi mo- 
bili. Ei fu, Andrea Carlo Boulle (1642 f 1732), 1 
il più celebre degli ebanisti del regno di Luigi 
XIV; appartenente a una famiglia numerosa di 
intarsiatori e cesellatori, li sopravanzò tutti avendo 
trovato un genere nuovo di decorazione mobiliare 
col quale si distinse grandemente tra i contem- 
poranei. 

La caratteristica dei mobili Boulle, sta nella 
intarsiatura piucchè nelle loro linee generali sem- 
pre eleganti e sobrie pertanto. In questo piede- 
stallo fflg. 59), dò un'idea di ciò che è il genere 
Boulle; un brillante musaico accompagnato tal- 
volta da bassorilievi in bronzo cesellato e dorato. 
Dei mobili del Boulle, o alla Boulle, non ne son 
giunti pochi a noi; e ciò è naturale stante la 
fama che ebbero e '1 successo davvero inenarra- 
bile. Il lavoro più considerevole, stato ordinato 
a Andrea Carlo Boulle, fu la decorazione degli 
appartamenti del Aglio di Luigi XIV, al castello 
di Versailles. Il quartiere del Delfino era perciò 
la meraviglia artistica di Versailles e il re si com- 
piaceva di mostrarlo a quanti erano suoi ospiti. 



naie indico, per la lettura: Ed. e J. De Goncourt, L'Art du 
XVIII siècle. Ili voi. Paris, 1881-82. La casa editoriale J. Rouam, 
Parigi, ordinò una « Bibliothèque populaire des Écóles de 
Dessin » ; nulla serie delle operette già escite alla luce ve ne 
sono tre: Le style Louis XIV, Le style Louis XV e Le style 
Louis XVI di Réne Ménard che per il loro carattere scolastico 
e il prezzo mite propongo ai miei giovani lettori. 

1 Cfr. Piene et André Boulle (Archives de l'Art francais 
t. IV) e Gh. Asselineai*. André Boulle ébaniste de Louis XIV. 
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Bollile ha lavorato il più sovente, seguendo le 
composizioni di Gio. Berain, F eminente decora- 
tore compagno del Le Brun a' Gobelins, e del cui 
genio il pittore di Luigi XIV" si giovò immensa- 
mente. Andrea Carlo Boulle ebbe quattro figlioli 
che continuarono il suo genere (c les flls de Boulle 
n'ont e'te' que les singes de leur pére » ha dotto 
Manette in una frase restata celebre) e tra que- 
sti un Andrea Carlo Boulle e un Pietro Benedetto, 
l'ultimo (f 1741), tutti e quattro stati distinti col 
titolo di ebanisti del re. E i suoi imitatori ! 

Col Boulle vissero altri ebanisti eccellenti in 
Francia: Pietro Poitou, Giacomo Sommer, Gio- 
vanni Normant, Giovanni Oppendort, e ira gli 
ornatisti di mobili: Filippo Caffìeri, dei più con- 
siderati fra gli artisti del suo genere alla corte di 
Luigi XIV e dei più largamente famosi anche ora. 
I lavori del Caffìeri o dei Caffìeri hanno vivissimo 
il sentimento della eleganza, e sono bronzi com- 
posti e modellati con suprema vaghezza i quali 
ornano bellamente i mobili, di cui, nel rispetto 
dell'arte, rappresentano la parte sostanziale. 1 



1 Vedasi su Filippo Caffìeri Jal., Dictionnaire de biographie 
e sopratutto J. Guipfrey, Les Caffìeri e De Champeaux, Diction- 
naire des fondeurs, ciseleurs, ecc , Paris, 1886/ p. 210-217. — 
I Caffìeri furono diversi. Giacomo Caffìeri nato a Parigi (sto alle 
informazioni di A. De Champeaux autore del Dictionnaire des fon» 
deursj ecc.) scultore, fonditore e cesellatore (1678 f 1755), Gian 
Giacomo (1725 1 1792) che si distinse sopratutto nel far ri- 
tratti; Filippo (1714 f 1774) il più celebre, entrambi figli di 
Giacomo; e un altro Filippo scultore nato a Sorrento morto 
a Parigi nel 1716 di 42 anni. — Il De Champeaux nella sua 
opera Le Meublé, 2.° voi., dà alcuni bei saggi di mobili Caffìeri 
da pag. 141 a 151. 
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Del resto nel Settecento si fece grand' uso di 
bronzi dorati e cesellati; era la moda che voleva 
così: o la moda questa volta era stata bene ispi- 




rata; perocché l'effetto che si ricavava da certe 
soprapposizioni decorative in metallo, sui mobili, 
era ed è sorprendente (fig. 00 e 61). 
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In fatto di mobili, nei primi del Settecento, 
dovrebbero studiarsi quelli di Carlo Gressent, 
(n. 1685) il quale essendo stato abilissimo, ebbe 
una falange di imitatori come il Boulle. Verso 
la metà del regno di Luigi XV è il torinese, Giu- 
sto Aurelio Meissonnier (n. 1695), orefice cesel- 
latore, che ha la suprema influenza sulla decora- 
zione della corte e dei quartieri signorili in Fran- 
cia. 1 Egli ebbe in Giacomo Gaffieri (nato 1678 
f 1755) un artista esecutore, che ne comprese a 
meraviglia il carattere delle opere. Intanto a me 
pare di essere nel vero a rilevare che dal 1725 
al 1740 circa, il mobiliare francese si distingueva 
per due caratteristiche egualmente evidenti: la 
abilità colla quale gli intagliatori cercavano nel 
legno la linea mossa pittorescamente e l'appli- 
cazione capricciosa dei bronzi, di solito squisita- 
mente modellati. In questo modo facevansi dei 
mobili di una leggerezza e finezza prodigiosa : 
così in questo momento dovrò fare il nome del 
Pelletier, nome di un artista cui la ebanisteria 
di lusso e delicata deve molto. Andiamo avanti. 

Giovanni Enrico Riesener (n. 1735) è il primo 
degli ebanisti che lavorarono sotto il regno di 
Luigi XVI e il suo nome è caro a quanti amano 
V arte nel gusto della fine del Settecento. Détti 



1 Sfogliando la ricca pubblicazione di G. Hirth, Der For- 
wenschatz, già citata, si trovano un certo numero di compo- 
sizioni decorative del Meissonnier. E così sfogliando la Rac- 
colta dell'ir* pour tous. — P. Mantz così comincia a parlare 
del Meissonnier « nous allons assister à Veraltaiion du caprice » 
cfr. in Revuedes arts décoratifs Les Meubles du XVIII siècle, 
a. IV, p. 325. 
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dal Bum Ritiro all'Escoriale, Spagna); secolo XVIII. 
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il tipo di un mobile di Luigi XVI ed è stato, il 
mio, un esempio squisito sia per la eleganza della 
composizione e sia per il garbo dei particolari. 
Qui offro una poltrona stata disegnata per l'im- 
peratrice Maria Luisa da Pietro Paolo Prud'hon 
(1758 7 1823), il Correggio francese, le Corrège 




Fig. 62. — Poltrona a bracciuoli. 



franQais, come lo chiamarono mentre visse. Nelle 
linee correttamente classiche di questo piccolo 
mobile v'ò, in siutesi, la reazione contro gli svo- 
lazzi che vigoreggiarono sopratutto nelle reggio 
di Luigi XIV e Luigi XV (fig. 62.) 

Mi sono fermato a scriver più di mobili intar- 
siati che intagliati perchè su V intaglio inutile 
insistere; — il lettore gentile ha capito da sè 
da quanto ho detto che l'ebanisteria del secolo 
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Fig. 63. — Sedia intagliata; lavoro francese del secolo XVII. 

si svolgeva in innumerevoli guise (fig. 63 e 64). 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Evo moderno. 189 



Splendida addirittura quando si disponeva a or- 
nare coi bronzi, i cuoi dorati, i paravento, i para- 
lumi (fig. 65) le porcellane di Sèvres, e le pit- 
ture, nonché le monumentali carrozze o le gentili 
portantine recanti nelle loro casse o una Venere 
idoleggiata dagli amori, del Boucher, o una scena 
campestre, un piccolo poema di pace e tranquil- 




Fig. 65. — Paralume; stile Luigi XVI. 

lità, del Watteau. E tuttociò, specialmente, in 
pieno regno Luigi XV ; — durante questo pe- 
riodo di gran sfarzo, nel quale l'opera dei pittori 
si accompagnava con entusiasmo a quella degli 
intagliatori in ogni genere di mobili; e prima 
di tutto sulle carrozze e portantine. — Famosa 
la « calòche • offerta al re da M. de Beringhen, 
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— un vero monumento, una casa viaggiante; — e 
quella regalata dal duca d'Aiguillon a M. me Du 
Barry, una carrozza di un prezzo così favoloso 
che la contessa non se ne servì per timore di dare 
scandalo pubblico. 1 

Avanti di abbandonare il mobiliare francese, 
dovrò ricordare le bellissime vernici che si usa- 
vano in questi tempi. La verniciatura fu un'arte 
ricercatissima, che fiorita in Francia nel XVIII se- 
colo, in questo secolo assorse al suo maggior 
splendore. Voglio riferirmi alla vernice scoperta 
dal Martin, e coltivata dalla sua celebre famiglia, 
la quale si propose di imitare le lacche della 
China. La vernice Martin ebbe una voga inaudita 
e un'applicazione speciale nelle carrozze e por- 
tantine. 2 

1 3. L'oreficeria in Francia tra mezzo tanto splen- 
dore doveva, essa pure, avere dei cultori abilis- 
simi. Coltivata dunque, con grande vigore, dovette 
per conseguenza sentire vivamente gli effetti della 



1 Al Museo di Cluny a Parigi, vi sono bellissimi saggi di 
queste carrozze monumentali. Vedasi anche a tal proposito il 
Museo * des voitures » nel palazzo del « Trianon ». Versailles, 
e le gì andi collezioni di Madrid, Lisbona e Moscova. Esistono 
le fotografìe di molte di queste carrozze e portantine. 

9 Oltre le opere citate pei mobili francesi, cfr. Williamson, 
Les Meubles d'ari du Mobilier national. — P. Mantz, Les Meu- 
blé s au XVIII siècle nella Revue des Arts décoratifs, 1884. — 
A. De Champeaux, Le Meublé, II voi. (Collez. Quantin). — 
Havard, Dictiotmaire de V ameublement, ecc. — Parigi, 1887-88. 
(Ne sono esciti due grossi volumi.) Un eccellente volume sul 
mobiliare francese è quello già citato di E. Bonaffè, ma que- 
sto riguarda il XVI secolo, Le Meublé en France au XVI siècle. 
Parigi 1887. 
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volubilità del gusto. — Onde è che sotto Luigi 
XIV l'oreficeria francese, estremamente decora- 
tiva, fu destinata a servir d'ornamento alle più 
belle sale dei palazzi reali ; sotto Luigi XV di- 
venne personale, intima; sotto Luigi XIV fu senza 
spirito, priva di slancio. — Queste modificazioni 
corrispondono evidentemente al movimento pub- 
blico che durante il Sei e Settecento si manifestò 
in Francia. Nel XVII secolo è Luigi XIV il re- 
golatore del gusto, al quale si sostituisce, re- 
gnando Luigi XV, M. mo de Pompadour, eppoi, sotto 
Luigi XVI, la indifferenza e l'eclettismo del pub- 
blico che trovava negli artisti i segni di uno 
spaventoso esaurimento. Luigi XIV aveva dun- 
que ai Gobelins, tra gli altri orefici, il celebro 
Claudio Ballin (n. 1641 f 1678) — almeno si crede 
— il quale fu l'orefico che eseguì la prima spada 
d'oro stala portata dal re Sole. L'Europa intera 
aveva conosciuto presto il nome di Claudio Ballin 
e chi visitava Versailles restava ammirato dalle 
bellezze che vi aveva diffuse con prodigalità. 
Triste cosa! dell'opera artistica di così eminente 
orefice, oggidì non si ha che lo splendido e lon- 
tano ricordo. 1 

Luigi XIV ebbe ai Gobelins, tra i più valorosi 
orefici, anche i De Villiers, il Loir, l'italiano Fucci, 
e tenne ai suoi servigi Gio. de Gravot, abilissimo 
cesellatore, il quale abitava il Louvre, e 1' emi- 



1 II Mantz attribuì a Ballin, non so con quanto fonda- 
mento, due vasi di bronzo tuttora visibili al Louvre : Cfr. Ga- 
zette des beaitx arts, 1861. Vedasi per il Ballin Charles Per- 
ràul t, Hommes illustres; vie de Claude Balliti orfèvre. 
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nente Pietro Bain cui, il gran re, aveva ordinato 
un bacino d'oro tutto a smalti, valutato cento mila 
lire! 1 ... Curiosa! con queste ordinazioni Luigi 
XIV aveva poi il coraggio, nel 1672, di lamen- 
tarsi che le migliori famiglie del suo regno spen- 
devano follemente le loro rendite in oggetti su- 
perflui e vanitosi !... Temeva forse di essere ec- 
clissato, il re Sole, da qualcuno dei suoi numerosi 
satelliti? Ma dopo tutto il suo sfarzo, anche Luigi 
XIV dovette cader vittima della sua prodigalità 
rovinosa. Ebbe pertanto il coraggio del sacrificio, 
il gran re; ordinò la distruzione dei più ricchi 
monumenti di oreficeria di cui aveva voluto cir- 
condarsi e così T oreficeria francese del diciaset- 
tesimo secolo, poche cose eccettuate, disparve 
tutta colla maligna fortuna del re. 
Veniamo al Settecento. 

Gli orefici più in voga nei primi del diciotte- 
simo secolo, erano il Delaunay (1727), genero del 
grande Ballin e erede della sua fortuna più che 
della sua abilità; Ballin, nipote del precedente 
(viv. ancora nel 1751 e doveva essero ben vec- 
chio) e Tommaso Germain. 

Sul Germain, o meglio, sui Germain, che fu 
una famiglia d'orefici celebri del secolo XVIII, è 
bene fermarsi un momento. Nella storia dell'arte 
francese appare per la prima volta il nome dei 
Germain a Versailles, durante il governo di Luigi 
XIV; il secondo dei Germain, Tommaso, si trova 
nel XVIII, orefice stimato. Osserva il Bapst, 2 che 



1 Gfr. De Lasteyrie, Histoire de l'Orfévrerie, p. 296. 

9 Gfr. La recente e eccellente opera di Germain Bapst, Ètu~ 
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un gran numero di orefici col nome di Germain 
hanno esercitato la loro arte a Parigi, ma tra essi 
quattro hanno ottenuto P onoro di essere citati 
dalla storia. Pietro l (n. 1645 f 1684) l'orefice di 
Luigi XIV, Tommaso suo figlio, (n. 1673) il più 
celebre, e Francesco Tommaso, figlio di Tommaso, 



Estratto dagli Éléments d'orfèvrerie di Pierre Germain. 



(n. 1726), l'ultimo della famiglia, Pietro II, (n. 1716) 
cui accennerò. 
Non potendo parlare delle opere di questi Gor- 



des sur V Orfèvrerie frangaise au XVIII siècle. Les Germain, 
raris, 1887, p. XXIV. 

A. Mblani. i3 




Fig. 66. — Candeliere in argento. 
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inaia e sopratutto di quelle di Tommaso, noterò 
che nella persuasione di gravissimi critici v' è 
che questo Gerniain sia la personificazione arti- 
stica più alta dell' oreficeria francese. Naturale, 
anche lui ebbe dei rivali, il più serio dei quali 
pare essere stato Roettiers, un orefice valorosis- 
simo che trattò alla stessa maniera rocailleuse 
di Tommaso Germain, una infinità di piccoli og- 




Fig. 67. — Fruttiera in argento. 
Estratto dagli Èlémtnis d'or/èvrerie di Pierre Germain. 

getti, come vasi da toelette, candelieri, candela- 
bri, servizi da tavola, ecc., di cui il Bapst nella 
sua opera dà esempi abbondanti. — Il nome dei 
Germain è stato reso famoso anche da Pietro 
Germain II, detto il Romano, costantemente con- 
fuso con Tommaso e Francesco Tommaso Germain, 
o autore d'un libro notissimo, gli Elemento d y or- 
févrerie, dal quale ricavo due saggi di oreficeria 
di quest'epoca; (fig. 66 e 67) un bellissimo cande- 
liere e una fruttiera. 

È confermato in modo definitivo che il nostro 
Pietro Germain II non appartenne alla famiglia 
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del celebre Tommaso, però apparteneva anche lui 
a una famiglia d'orefici del Mezzogiorno stabilita 
a Avignone e a Marsilia. 1 I suoi elementi di ore- 
ficeria sono un libro prezioso di modelli, anche 
oggi considerato l'opera più seria di tal genere. 2 

Tra i rivali di Tommaso Germain va messo 
anche quel piemontese Meissonnier al quale ac- 
cennai nelle pagine passate. A tal proposito trovo 
queste parole nell'Abbecedario del Manette. — « M. 
Th. Germain. à mon avis, est, depuis le célèbre 
Ballin, le plus excellent orfèvre que la France 
ait eu. Ce n' est pas que M. Meissonnier ne puisse 
le lui disputer en certains parties, mais, à tout 
ógard, se trouvé M. Germain supe'rieur. » 3 

Qui giova aggiungere il nome del cesellatore 
Pietro Gouthière, il celebre Gouthière (n. 1740 
f 1806) come lo dicevano i suoi contemporanei, 
il quale stato ignorato fino a pochi anni sono, 
per quello che aveva prodotto si innalzò nell'arte 
del cesello, così alto come il Boulle nell'intarsio. 
1 suoi bronzi, che si pagavano assai cari appena 
esciti dalle sue mani, oggi si pagano a peso di 
oro. 4 



1 Cfr. G. Bapst, op. cit., p. 182. In questo volume è rias- 
sunto perfettamente tutto lo stato di servizio di questo Ger- 
main e vi sono schiarite in modo definitivo anche le sue ori- 
gini. Poche parole e molti fatti, è la caratteristica di tutto il 
libro del Bapst. 

9 II Bapst ne pubblica buon numero di saggi. 

3 Abécedaire de Mariette, pubblicato da Ph. de Chenneviè- 
res et A. Montaigion. Archives de VArts francata. Paris, t. II, 
p. 298. 

4 Vedasi le notizie interessantissime e originali date dal 
Bapst del Gouthière, nelT Appendice al volume più volte citato, 
pag. 212. E anche nel Courrier de l'Art, dicembre, 1886. 
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Così a poco a poco, anche per l'oreficeria fran- 
cese, mi trovo sospinto verso la nuova influenza 
del classicismo ohe gravava su tutte le arti de- 
corative; e di questa influenza sono contento 
di poter offrir due gentilissimi saggi in un oro- 
logio a pendolo, sormontato da un vaso con un 
agile genietto, e in un candelabro fantasiosamente 
composto (flg. 68). 1 

14. Dato l'uso così divulgato degli specchi in 
ogni quartiere, anche questa industria ebbe ora 
un certo vigore. La Francia dovette pertanto, 
prima del 1634, data della fondazione della sua 
vera prima fabbrica di specchi, ricorrere per que- 
sti specialmente a Venezia. Ma il gran ministro 
Colbert volle anche in ciò svincolare la Francia 
da ogni dipendenza forestiera coli' ordinare una 
fabbrica reale di specchi alla quale, chiamati da 
lui, si impiegarono parecchi artisti francesi che 
lavoravano nelle fabbriche di Murano e Venezia. 
La lavorazione progredita degli specchi, portò 
seco la lavorazione dei doppieri, delle lumiere, 
così in uso e d'effetto nei quartieri signorili; per 
tal guisa si potè provvedere anche al bisogno di 
questi ornamenti venuti in forte simpatia delle 
persone di buon gusto. I progressi della vetreria 
e della cristalleria erano stati peraltro sopravan- 
zati da quelli della smaltatura; da ciò que' ritratti 
fini e delicati che disputavano all'oreficeria l'o- 



1 Vedasi, oltre le opere citate durante lo svolgimento del 
paragrafo, le opere generali della bibliografia a pag. 179 del I vo- 
lumetto. 



Digitized by Google 



Evo moderno. 



197 



nore di render più ricco V abbigliamento di una 




Viìf. 08. 

Orologio a pendolo e Candelabro; stile Luigi XVI. 

dama e che nei colori soavemente languidi ave- 
vano, sarei per diro, il riflesso del sentimento 
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delicato, tutto femmineo, voluttuoso, di questi 
tempi. 

Il filo del discorso mi conduce ora alla cera- 
mica. 

A partire dal XVII sec. i princfpi troppo oscuri 
delia ceramica francese, si rischiarano, grazie ai 
lavori coscienziosi stati pubblicati; quelli di An- 
drea Pottier per la ceramica ruennese, quelli del 
Du Bosc de Segange per la t fal'ence » di Nevers, 
quelli del barone Davillier pei lavori delle fab- 
briche di Moustiers, di Marsilia, ecc. 

Volgendo pertanto lo sguardo al passato il let- 
tore ha subito in mente Bernardo Palissy. Ma un 
po' avanti le prove del Palissy, nei primi anni del 
XVI secolo aveva, la Francia, certe t faYences » 
particolari senza analogia coi prodotti contem- 
poranei, oggi dette le » faYences de Henri II «.Il 
loro centro di fabbricazione si credo avesse la 
sede al castello d* Oiron, vicino a Thouars. Ma 
questi prodotti restarono isolati. 

Nella storia della ceramica francese trionfa 
dunque Bernardo Palissy (1506 o 1510 t 1590). 
Egli non fu soltanto un inventore, ma, secondo 
l'opinione del Jacquemart, la personificazione elo- 
quente del gusto francese. 1 Le ricerche profonde 
di questo semplice t potier de terre » le sue 
scoperte, le sue idee sulla struttura della terra 
non appartengono solamente alla Francia, nè al 
XVI secolo, ma alla storia della civiltà: e ap- 
partiene al secolo XVIII la gloria di aver disep- 
pellito dall'oblio le opere scritte dal Palissy dove 



1 Op. cit. pag. 364. 
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il contenuto prezioso è presentato in una forma 
viva, imaginosa e chiara, da scrittore di prinf or- 
dine. 1 Va ricordato che il Palissy, nato a Sain- 
tonge, cominciò assai tardi a occuparsi di cose 
ceramiche; e fu verso il 1540, quando, di ritorno 
da un lungo viaggio in Europa, si fissò a Saintes. 
Ebbe dei continuatori, ma le opere di questi son 
lungi da valere le sue. 

Tralascio di accennare alle figuline rustiche del 
Palissy perchè, penso, che tutti sappiano cosa 
siano. Invece voglio notare, a questo proposito, 
che l'idea, che esse fossero state suggerite al 
Palissy, dalla lettura di un passo nel libro il 
Sogno di Poli/ilo ha acquistato assai grave au- 
torità. » 

Essendo dunque invalsa la moda nelle reggie 
e nelle case signorili di ornarsi con ogni pompa 
di vasi d' argento, la ceramica in Francia non 
potè avere, nel Seicento, lo sviluppo che diver- 
samente, forse, avrebbe conseguito. Talché la 
maggior diffusione dei lavori in terra la troviamo 



1 Oeuvres de Bernard Palissy, revues sur les exemplaires 
de la Bibliothèque da Boi, con note di Faujas de Saint-Foxd 
e Goblet. Paris, Ruault, 1777. Sul Palissy vi sono diversi la- 
vori, la bibliografia dei quali si troverà nell'opera pubblicata 
dal Champfleury, (Bibliografìe Cer antique, Paris, 1881), con- 
servatore della collezione della manifattura di Sèvres. Paris, 
Quantin. Non v*è compresa l'operetta assai recente di P. Burty, 
B. Palissy. Paris, 1886. 

9 Vedasi Jacquemart op. cit., p. 369 e 70. La Hypneroto- 
machia di Poliphilo è un romanzo mistico e erotico che, quando 
si pubblicò, ebbe un esito fortunatissimo in Italia e in Francia. 
La prima edizione fu edita a Venezia nel 1499 da Aldo Manu- 
zio, con legni; in francese apparve assai tempo dopo, nel 1541. 
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dopoché tanta ricchezza accumulata dovette esser 
sacrificata ai Insogni della pubblica finanza : da 
ciò, e da allora, la espressione: t se mettre en 
fal'ence »; 1 poiché in Francia si dava e si dà il 
nome di fai'enee a ogni oggetto d'argilla cotto 
al forno, verniciata o smaltata, bianca o bruna, 
semplice o ornata, a colori o a dorature. 

Lo prime traccie del risveglio, nella ceramica 
francese, vanno dunque cercato nei primissimi 
tempi del XVII secolo; fu allora che questa in- 
dustria cominciò a segnalarsi in lutte le provincie 
francesi con prodotti considerevoli. Così la storia 
della porcellana in Francia potrebbe venire spar- 
tita in due periodi distinti. Il primo : la fabbri- 
cazione della porcellana cosiddetta tenera; il se- 
condo: principiato nel 1769, che si riferisce alla fab- 
bricazione, a Sèvres, della porcellana a pasta dura. 2 



1 Cfr. L' Industrie et l'Art décoratifs aux deux derniers siè- 
cìes. Paris, 1887. p. 196. 

8 Non è superfluo ricordare che la porcellana è una terra 
trasparente che ha caratteri affatto speciali. Anzi la ceramica 
si potrebbe dividere in quattro distinte categorie. I. La terra 
cotta naturale, opaca, permeabile. II. La terra cotta a vernice 
piombifera impermeabile. III. La terra cotta opaca e smal- 
tata, detta altrimenti maiolica. IV. La terra cotta trasparente 
chiamata porcellana. Si ricordi eh 1 io feci notare (pag. 93 n. 4) 
che nel 1470 a Venezia si facevano esperimenti per la fabbri- 
cazione della porcellana. E qui aggiungerò che questa vaghis- 
sima creazione era conosciuta in Europa prima che vi si ten- 
tasse di fabbricarla. Il primo che studiò la fabbricazione della 
porcellana fu nel 1470, appunto a Venezia, un Antonio Al- 
chimista. Anche a Firenze, verso il 1565, furono fatti dei ten- 
tativi a questo proposito da un Pier Maria, detto il Faentino 
dalle Porcellane. Aggiungerò altresì che la porcellana è di tre 
specie: la vera e genuina porcellana originaria della China, 
del Giappone e dell'India che non si potè mai fabbricare in 



Digitized by Google 



Evo moderno. 



La quale fu scoperta non a Sèvres, ma a Saint- 
Cloud, la cui manifattura può essere considerata 
la sorgente di tutte le fabbriche francesi di ce- 
ramica. Insomma nel Settecento si ebbero in 
Francia varie fabbriche, nella Provenza per es.: 
a Moustiers, a Marsilia, 1 eppoi a Strasburgo, a 
Haguenau (Bassa-Alsazia) a Rouen, a Nevers, ove 
peraltro la produzione italiana veniva assai spesso 
imitata. 

La prima fabbrica di Moustiers fu fondata a 
metà del XVII sec. da una famiglia marsiliese 
— les Clérissy. — È ignorato il nome del sommo 
Ciérissy che si stabilì a Moustiers; ò noto che suo 
Aglio Pietro diresse la fabbrica dal 1686 al 1728. 
Vi fu poi un altro Clerissy finché questi cedè la 
fabbrica a un abile decoratore Giuseppe Fouque, 
alla cui direzione la Francia deve i migliori pro- 
dotti ceramici di Moustiers. 

Le fabbriche di Marsilia ^cordano sovente 
quelle di Strasburgo, per un verde tutto speciale, 
il verde di Savy, e un tono formato di manga- 



Europa finché la fortuna non favorì il tedesco Bottiger di tro- 
vare in Sassonia quell'elemento infusibile, indispensabile a 
formarla, che è il kaolino. La porcellana a pasta tenera che si 
compone di una frìtta cristallina impastata con terra argillosa 
bianca, nè tiene altro di comune colla porcellana vera che la 
trasparenza. Finalmente la mista inventata nei laboratori 
Estensi e Medicei, che è composta di una fritta vitrea di 
quarzo e terra di Vicenza; congiunge parte degli elementi che 
formano la porcellana dura e tenera. 

1 La Provenza fu uno dei centri più importanti della ci- 
viltà francese ; le sue relazioni commerciali, la sua vicinanza 
coli' Italia avevano sviluppato nella Provenza un sentimento 
d'arte senza eguale altrove. 
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nese e di blu di cobalto. I prodotti ceramici di 
Marsilia sono considerevolissimi ; i più celebri 
sono quelli esciti dalle fabbriche di Savy, di Giu- 
seppe Robert, e della vedova Perrin. 

E le fabbriche di Strasburgo e di Haguenau? 
— Le fabbriche di Strasburgo e di Haguenau, 
ordinate dalla famiglia Hannong, celebratissima, 
non datano che da' primi anni del secolo scorso. 
La manifattura di Strasburgo, difatti, venne fon- 
data verso il 1709 da Hannong. Nel 1721 un la- 
vorante di Meisson di nome Wackenfeld si unì 
all'Hannong e l'unione dette maggior incremento 
alla manifattura strasburghiana e valse a fondare 
nel 1732 una fabbrica a Haguenau. Molte fab- 
briche si dettero a imitare i prodotti di Stras- 
burgo e specialmente quella di Niederviller stata 
fondata nel 1754 dal barone di Beyerle'. 

Nè ho ancora accennato alle fabbriche di Rouen, 
le prime per ragione di data e d'importanza. La 
creazione di queste fabbriche, dovuta, secondo 
ogni probabilità, a artisti italiani, rimonta alla 
prima metà del XVI secolo. Nel XVIII secolo 
erano ancor fiorenti. Nè ho accennato alle fab- 
briche di Nevers, la cui antichità risale fin verso 
il 1570. Nel 1602 esse risentono l'influenza ita- 
liana sotto la direzione di Domenico Gonrade di 
Savona. Si distinguono tre periodi in questa fab- 
bricazione: il periodo italiano, durante il quale 
la forma dei pezzi e il loro ornato ricorda la ce- 
ramica di Urbino del XVI secolo; il periodo 
persiano, al quale appartengono i pezzi a fondo 
azzurro-persiano con ornati bianchi e quelli di 
carattere chineso; finalmente il periodo franco- 
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Fig. 69. — Orologio pendolojn porcellana: metà del XVIII secolo, 
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nivernese, durante il quale, trionfa un po' cTec- 
clettismo con inclinazione ai prodotti di Rouen. 

Non sono molti anni, tutte le faentine francesi 
si attribuivano a Rouen e a Nevers: — tanto le 




Fig. 70. — Candelabro in porcellana. 



due fabbriche erano celebri; — la fabbrica già 
ricordata di Moustiers, ignorata e ora conosciuta, 
ha tolto alle fabbriche di Rouen e Nevers, buon 
numero di porcellane decorative. E tra queste, 
comprendo i mille diversi oggetti come orologi 
sul genere di questo che pubblico (fig. 69), di 
gran moda durante il regno di Luigi XV e can- 
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delabri a fiori (flg. 70), e fìguretto, e ornati gen- 
tili, — famosa in ciò la fabbrica di Lunéville 1 
fondata da Giacomo Chambretto nel 1758 — che 
l'amore per esse di M. me Pompadour, contribuì 
a propagare. 

E in questi tempi, imperando nel gusto M. me di 
Pompadour, ebbero una voga immensa sopratutto 
i fiori di porcellana e colorati, — se ne fecero a 
Saxe, a Vincennes, a Sèvres. Si ricordi che que- 
sta manifattura {Manufacture royale de por celarne 
de France) che sorse su quella di Vincennes e 
ne fu anzi una trasformazione (1756), si deve 
alle sollecitazioni di M. me di Pompadour, la quale, 
contribuì a spingere al sommo della reputazione 
le porcellane della nova manifattura, i deliziosi 
biscuifs di Sèvres, anche oggi tanto ricercati. 
Sèvres che costava a Luigi XV circa due milioni 



1 Vedi a tal proposito : Alph. Maze Seucier, Recherches sur 
la Ccramique. Nei secolo scorso si trovavano molte fabbriche 
anche in Lorena, sopratutto a Niederviller, a Lunéville, a Bel- 
levue. La fabbrica di Niederviller appartenne qualche tempo al 
conte di Gustine e i suoi prodotti hanno spesso per marca 
due G addossati; ha fabbricato un gran numero di pezzi con 
ornamento paesaggistico e monocromo. — La fabbrica di Lu- 
néville, come osservavo, ha fabbricato molti gruppi figurativi 
e specialmente animali. La fabbrica di Bellevue deve in gran 
pirte la sua celebrità alla cooperazione di Cyfflé, scultore del 
re di Polonia. Anche a Parigi, come mostrò recentemente 
r Havard nel suo Dictionnaire (Voi. II, D. H., Paris 1888), vi 
sono state fabbriche di ceramica fin da tempo remoto. Nel se- 
colo XVII, la fabbrica più interessante fu quella di Claude Ré- 
vérend; nel XVIII quella di Digne. I prodotti di Révérend 
somigliano assai quelli di Delft; quelli di Digne ricordano i 
prodotti di Rouen. Anche Lione ebbe nel XVIII secolo una 
fabbrica assai importante. 
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air anno, non lavorava soltanto per la famiglia 
reale, per quanto molto per essa lavorasse, ma 
accettava anche ordinazioni forestiere. Certo, per 
quanto, fino al 1789 a Parigi e in provincia si 
fondassero altre fabbriche rivali di Sèvres, questa 
mantenne sempre la sua altezza e non pei begli 
occhi della gloria, perchè anche commercialmente 
conseguì eccellenti resultati. 

Ma, oggi, qual diversità! La manifattura di Sè- 
vres, malgrado i sacrifici del Governo francese, 
è assai lungi dagli splendori del secolo scorso. 
I suoi più insignificanti prodotti del tempo di 
Luigi XV e Luigi XVI avranno sempre agli oc- 
chi delle persone di gusto un merito considere- 
volmente più alto dei vasi tanto colossali quanto 
goffi di forma e d'ornamenti prodotti sotto il 
primo Impero, sotto la Restaurazione, sotto la 
Monarchia del Luglio, sotto il secondo Impero e 
sotto la seconda e terza Repubblica. La chimica 
essendosi imposta all'arte, bisogna dire che il 
regno dittatoriale dei chimici è stato fatale alle 
produzioni di Sèvres del secolo presente. 

Pare che i Francesi se ne siano accorti, e 
mirino a riacquistare il credito in gran parte 
svanito. 1 

15. Un'industria che ottenne i favori delle per- 
sone di buon gusto continuò a essere in Francia 

, 

1 Su quest'argomento oltre i lavori generali stati citati ve- 
dasi, in ogni caso, Champfleury, Bibliographie Ciramique. Pa- 
ris, 1881. Per quanto vi si trovi segnalata, segnalo nondimeno 
la Fatence populaire au XVIII siècle par M. A. Mareschal. 
Paris, 1872. Contiene tutte tavole con pochissima descrizione. 



Digitized by Google 



Evo moderno. 



207 



quella delle belle legature. Fra i re di Francia era 
tradizionale l'amore ai libri fino dai secoli meno 
colti e gentili. Garlomagno formava a Aix-la-Cha- 
pelle una biblioteca considerevole e autorizzava 
i religiosi di Saint-Bertin a uccider nelle foreste 
quanti più cervi potessero, perchè la pelle era ne- 
cessaria a rilegar libri. Nel Rinascimento la Fran- 
cia in fatto di legature fu tributaria dell'Italia, 
ma dal secolo decimosettimo in avanti i legatori 
francesi cominciarono a trionfare sugli italiani. 
Due artisti, a tal proposito, vengono subito in 
mente: Du Seuil e Le Gascon. Du Seuil fiorito, 
con il Le Gascon, sotto Luigi XIII (f 1643), si 
distinse per certa sua delicata sobrietà; e Le 
Gascon, oltre a questo, venne segnalato come « il 
primo che, nelle legature, coprisse di marocchino 
sì 'l dentro come '1 fuori del cartone ». Almeno 
questa particolarità fu considerata quale una in- 
novazione nella legatura, eseguita da lui nella 
famosa Guirlande de Julie che la signorina di 
Rambouillet trovò sulla propria toelette il primo 
giorno del 1633, ornata di miniature del Robert 
con madrigali di diciannove poeti non escluso il 
gran Gorneille. 1 

Sta in fatto, insomma, che da Francesco I, 
(f 1547), il quale fece legare, sotto la ispirazione 
del Grolier, i suoi libri e manoscritti in modo 
ammirabile, la legatura in Francia andò sempre 
guadagnando nolle sue forme delicate e signo- 



* Gfr. Gh. Blanc, Grammaire dea arte dècoratifs. Paris, 1882, 
pag. 442. 
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rili. 1 Sotto Enrico IV (f 1610), poi si nazionalizzò 
efficacemente; e Niecola e Clovis Ève, celebri li- 
brai-legatori di Enrico III e Enrico IV, pur ri- 
conoscendo il valore artistico delle legature ita- 
liane, tentarono una via nuova e tutta francese, 
con singoiar successo. Ma in ciò, nel XVII se- 
colo, si trovarono vinti dai nominati Du Seuil e 
Le Gascon, le legature dei quali, nella loro aurea 
semplicità, sono esempi di buon gusto. 

Sotto Luigi XIV e Luigi XV, vennero impie- 
gati molto, il Boyet e i Padeloup. I Padeloup 
• très célèbres relieurs » come dice il Catalogo 
della Biblioteca del duca d'Aumont (1783), eb- 
bero modo di produrre molte opere, oggetto di 
supremo interesse; così, che '] nome dei Pade- 
loup ha un culto straordinario fra i collezionisti 
di legature artistiche. 2 Alle legature Padeloup 
successero — nel favore dei bibliofili — quelle 
Deròme. — Il Derome, fiorito nel 1770, fu al- 
tamente onorato; dopo lui, a qualche distanza, il 
Thouvenin, le cui opere cominciarono a essere 
molto ricercate verso il 1820. Nè parlo dei ten- 
tativi fatti dal De Rome, giovane, per seguire il 
movimento classico dello stile Luigi XVI, contro 



1 II regno che in Francia ha lasciato le maggiori ricchezze 
in fatto di legature artistiche, gli è quello di Enrico li (f 1559). 
Le collezioni particolari di Enrico II, di Diana di Poitiers e 
di Caterina de' Medici, erano splendide di legature. Vedine al- 
cune in Jcllien e Libri, op. cit. pag. 129. 

8 1 Padeloup usavano con molto favore delle legature a com- 
partimenti coloriti ; legature dette dai bibliofili a musaico e la 
cui invenzione ad essi Padeloup si attribuisce. Modernamente 
si distinse il Capè in cotal genere di legature. 
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le esagerazioni del rococò, tentativi senza pro- 
fondo successo; e non nomino, per brevità, altri 
insigni legatori, lo opere dei quali si troveranno 
studiate e segnalate, come buoni esempi da se- 
guirsi, nei libri che ho avuto occasione di citare. 1 
Ricordo tuttavia che alla fine del XVIIi secolo 
T arte del legatore volse, in Francia, alla deca- 
denza; — la Rivoluzione nella sua febbre demo- 
cratica non poteva non essere funesta a un'in- 
dustria, come la presente, sommamente aristo- 
cratica. — Ma passati i bollori e gli schianti di 
entusiasmo e di ebbrezza, la legatura artistica 
in Francia riprese il suo sviluppo e tuttodì lo 
segue incontrastabilmente. Cito il Cape' e il Bau- 
zonnet, morti, il primo nel 1867, il secondo nel 
1879; due legatori, i quali si sono fraternamente 
disputati il primo posto tra i legatori più in voga. 
Il nome di Bauzonnet va unito a quello del Trautz 
(f 1867) il valoroso doratore; perchè Trautz e 
Bauzonnet lavoravano assieme. 

Mi piacerebbe poter trattare dei vari generi 
delle legature che si fecero in Francia nel XVli 
e XVIII secolo delle innovazioni che, artisti di 
buon gusto, apportarono individualmente allo 
stesse col plauso degli amatori, allora, più amanti 
del bello e più numerosi di quello che siano oggi. 
Non potendo diffondermi su questo particolare 
noterò che nel XVII secolo, i legatori si ispira- 
rono molto al disegno dei pizzi; — industria in 
flore a questi tempi ; e al principio del XVIII se- 
colo, i legatori volsero la fantasia alle faentine 



1 Vedi a pag. 129. 
A. Melani 
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della Reggenza. Ma lo studioso si contenterà di 
quanto ho scritto su una industria artistica ge- 
nialissima, tra tutte quelle di cui ho discorso, una 
delle più sottoposte a leggi determinate. Peroc- 
ché lo stile di una legatura deve esser sempre 
in armonia coir epoca dell'autore o del soggetto 
trattato, nonché col carattere psicologico dell'o- 
pera sua. 

16. Per essere il meno incompleto possibile 
dovrò accennare rapidamente a un'altra industria, 
che vigoreggiò nel Sei e Settecento in Francia 
mercè le cure del Colbert. Il gran ministro di 
Luigi XV non vedeva di buon occhio che la 
Francia non avesse lo sviluppo dell'Italia nella 
fabbricazione dei merletti e perciò ne sollecitò 
dal re la fondazione di alcune fabbriche, le quali 
furono impiantate a Arras, Reims, Se'dan, Alen- 
<?on, Aurillac, ecc. 1 Pertutto si dovevano ese- 
guire lavori a ago alla maniera del punto di Ve- 
nezia, di Genova e di altri paesi forestieri; e ciò 
sotto il nome di t point de France » 2 si fecero 



1 V Havard opera cit. voi. II, art. Denteile pag. 68, nota: 
« Per quanto si sia detto e ripetuto che la Francia sia stata 
fino al XVII secolo tributaria dell' estero per i pizzi e che fu 
soltanto nel 1665 che il Colbert introdusse in Francia questa 
mirabile industria è facile provare che circa 300 anni avanti 
il Colbert, esistevano in Francia dei centri di fabbricazione. 
Antichi documenti menzionano in Francia la presenza dell'in- 
dustria dei pizzi fino dal 1408. » 

9 Cfr. a tal proposito Ph. de Chenevières, Notes d'uncom- 
pilateur, pour servir à Vhistoire du point de France. Il punto 
di Francia fu regolarmente fabbricato dal 1665 in avanti. — 
<Havard). 



Digitized by Google 



Evo moderno. 



211 



venire lavoranti d'Italia, si accordarono privi- 
legi straordinari e le manifatture francesi, le 
prime a fabbricare il punto di Francia, ebbero 
un periodo attivissimo finché visse il Colbert. 
Morto, il punto di Venezia e di Bruxelles, per 
quanto proibito, rientrarono nel regno e vi si 
divulgarono ancora. E ben a ragione; poiché il 
punto di Francia imitazione complicata del punto 
di Venezia non aveale geniali attrattive di questo. 
A ogni modo per un verso o per l'altro regnando 
Luigi XIV, l'uso dei merletti in Francia fu una 
vera frenesia. Si può quindi risolutamente affer- 
mare che la seconda metà del XVII secolo e la 
prima del XVIII, costituiscono la fioritura per ec- 
cellenza dei pizzi in Francia. L'iconografia di 
questi tempi ne dà la prova più convincente. Nei 
ritratti il pizzo ha una parte quasi direi sover- 
chiatrice. Il lettore colto ha in mente le incisioni 
di Èdelinck. 

I bei momenti pei merletti francesi rivennero 
in Francia colla Reggenza, la quale dette un novo 
slancio alle arti suntuarie. La Corte meritò du- 
rante quasi tutto il Settecento la qualifica di 
t cour des dentelles » statale data fino da' tempi 
di Luigi XIV. Ogni abito, ogni oggetto di bian- 
cheria da giorno o da notte avea il suo pizzo din- 
torno; — è pizzo di lusso, di pregio artistico. 
Neanche gli uomini più gravi sapoano rinunziare 
a cotal genere d'ornamento fino, delicato, fem- 
mineo. Luigi XV accordò, non c' è bisogno di 
dirlo, i suoi regali favori alla moda dei merletti, 
però da giovane non ebbe sovrane tenerezze per 
questo ornamento; — a ogni modo anch' egli se 
ne ornò. 
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Di fronte a tanlo entusiasmo anche V industria 
fraucese riacquistò i perduti favori; e la Francia 
metteva sul mercato nazionale una quantità enor- 
me di merletti. Parigi ne fabbricava in oro e in 
argento con esito clamoroso; Alengon e Argentati 
dove si fece perfettamente « le point de France » 

— anzi il punto di Francia divenne il punto di 
Alenpon e di Argentan — ne diffondevano abbon- 
dantemente pertutto e Chantilly nel Settecento, 
auspice la casa di Gonde', ne fabbricò in gran 
quantità. — In questo tempo alle fabbriche di 
pizzi si aggiunsero quelle di blonde che ebbero, 
esse pure, momenti di altissime simpatie. Sotto 
il regno di Luigi XVI le blonde trionfarono; e 
Maria Antonietta che preferiva le blonde ai pizzi, 
contribuì a generalizzarne la moda. Senonchè 
la Rivoluzione che si avvicinava a gran passi 
dovea mettere un argine a tante splendidezze ; 

— e qual fu Y esito della Rivoluzione francese 
tutti lo sanno. 1 

Nè dirò dunque altro su le industrie artistiche 
francesi; le industrie di cui non ho scritto — si 
capisce — andavano di pari passo, nel loro svi- 
luppo artistico e industriale, con quelle di cui 
ho discorso. Terminerò, constatando che l'arte 



1 Su i merletti guardare, sopratutto, oltre alcune delle opere 
generali state citate J. Segui», La Denteile, hi8toire % descriptioti , 
fàbrieatim, bibliographie. 1878. Gfr. Anche la Gaz et te des Beaux 
Arte 1863, 1 serie v. XV pp. 342, 359, e 1884 v. XVI pp. 421, 
436; e nella Revue dea arts décoratifs anno VII, 1886-87 pp. 228 
240, dove vengono segnalati buon numero di libri su questo 
genere posseduti dalla Biblioteca nazionale di Parigi. Vanno 
dal 1570 al 1689. 
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francese nelle sue varie manifestazioni non fu 
mai tanto e così efficacemente nazionale quanto 
sotto il regno di Luigi XIV e XV. L' arte fran- 
cese sotto Luigi XIV e XV, sopratutto, ha pro- 
dotto tali e tante opere dove le facoltà ereditarie, 
tradizionali della Francia e della sua civiltà sono 
impresse con inusitata energia. Da ciò l'interesse 
eccezionale che destano. 1 

E eccoci ora al classicismo del principio del 
secolo; a questo neoclassicismo del primo Ira- 
pero, come lo dicono, che non è altro che un 
ritorno servile e insipido alle antichità greche 
e romane. Più nessun sorriso nella forma, più 
nessun vigore. Dalla porta fatale spalancata da 
Giacomo Lodovico David (1748 f 1825), tira un 
vento ghiaccio che mette i brividi e qui lo sto- 
rico si tace. 



1 Ultimamente venne organizzata a Parigi, Hotel de Ghi- 
may, una esposizione dell'arte francese sotto Luigi XIV e 
Luigi XV. Assicurano, — uno splendore. Sarebbe stato bene 
che tutti gli oggetti o i più interessanti, almeno, fossero stati 
fotografati. Certi oggetti di proprietà privata non è facile po- 
terli vedere, una buona fotografia, in tal caso, è preziosa. E 
sperabile che ciò sia stato fatto. Se si facesse anche in Italia 
perle esposizioni d'arte applicata che si tengono a Roma! Ivi 
si sono fatti degli albums più pei curiosi che per gli studiosi. 
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SULLA DECORAZIONE E ^ADDOBBO 
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Il compito che mi rimane non è il più facile 
né il meno pericoloso: dover scrivere su la de- 
corazione e l'addobbo di un'abitazione privata 
pur limitaudomi a considerazioni sommarie non 
è cosa da prendersi alla leggiera. Nè a me passa 
per la mente di offrire al lettore una specie di 
formulario ornamentale applicato alla decorazione 
interna; — io desidererei invece di svolgere, a 
questo proposito, alcune considerazioni generali 
le quali più che esser via a ottenere il bello fos- 
sero mezzo a scansare il brutto. 

Per quanto si parli di originalità, di sentimento 
individuale e simili, anche l'arte ha principi de- 
terminati che non isfuggono all'osservatore; — 
additarne qualcuno può, per avventura, essere 
giovevole. 

Un principio fisso di tutte le arti che si vol- 
gono alla decorazione sta nel sapere accordare 
la materia alla forma. Se manca quest'accordo 
l'opera è imperfetta. La pietra, il legno, il ferro, 
il bronzo sono i materiali coi quali l'artista devo 
appagare i bisogni del suo tempo e son sempre 
gli stessi. Per esprimere le sue idee, l'artista dà 
forma a questi materiali, ma questa forma non 
può esser casuale, deve derivare da necessità co- 
struttive, da ragioni di opportunità, dalla impres- 
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sione che l'artista ha inteso e intende esercitare 
su gli occhi del pubblico. Da ciò il principio im- 
mutabile della varietà nelle forme dell'arte; — 
varietà subordinata alle proprietà derivanti dalla 
natura dei materiali impiegati. 

Ho parlato di Pompei; ho mostrato lutto il mio 
entusiasmo per l'architettura agile e fantastica 
della decorazione pompeiana; — e perchè? Io 
architetto ho offeso la maestà dell'arte mia pen- 
sando e scrivendo così? Dico in tal modo perchè 
l'architettura decorativa di Pompei è un'offesa 
alle leggi della statica base d'ogni buona archi- 
tettura. 

No, no; — gli è che bisogna essere persuasi 
che allorquando l'architettura non ha alcun bi- 
sogno di conservare il suo aspetto monumentale, 
allorché non è più costruttiva è lodevole anche 
— se opera totalmente di fantasia — non tiene 
conto delle leggi che regolano lo svolgimento 
costruttivo. 

Dunque in tutto rispondenza della forma allo 
scopo; e dico in tutto pur avendo parlato sol- 
tanto di architettura perchè gli oggetti usuali, 
non meno di questa, richiedono nelle loro forme 
ornamentali la rigorosa rispondenza dei mezzi 
al fine. — Ogni oggetto deve essere abbellito, 
ingentilito dall'arte, perchè ogni bisogno può 
trovare una espressione decorativa una forma, 
cioè, che ne determini il suo carattere artistico. 
Ove il principio del coordinamento della materia 
al fine sia conseguito, l'opera dell'artista è già 
molto innanzi nella via della perfettibilità. Tut- 
tociò parlando di arte applicata e di architettura 
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la sintesi di tutte le arti, l'industria artistica per 
eccellenza. 1 

Dunque saper distinguere quando una forma 
si adatta a una materia quando no, non accet- 
tare quella che contraria il principio supremo che 
ho segnalato, — ecco una via per iscansare le 
cose brutte e avvicinarsi alle belle. Perciò si po- 
trebbe affermare che l'arte nella casa deriva dal- 
l'uso razionale dalla materia e dalla convenienza 
della forma al bisogno. 

Gotal principio ne strada direttamente alla ri- 
cerca di un altro: quello della convenienza del 
soggetto alla forma. Non è mica giusto di lasciare 
libera la fantasia, così da accettare tutto quanto 
ne deriva purché abbia un carattere individuale. 
Nelle cose dell'arte applicata la composizione più 
originale e ardita ha sempre bisogno, per essere 
pratica, di venire analizzata a parte a parte, e 
severamente, con criteri stabili di convenienza 
e opportunità. Un vaso è fatto per contenere e 
versar liquori — ripiglio F esempio della Intro- 
duzione — ma se gli ornamenti no alterano il 
carattere in guisa da renderne meno spedito, 
meno facile l'uso, il vaso, mancando allo scopo, 
è opera insufficiente, quindi, da respingersi. Po- 

1 Amo spiegare la presente affermazione. 

1/ architettura è un* industria artistica perchè in essa ogni 
forma va legittimata da una serie di ragioni estrinseche al- 
l'arte propriamente detta; — alla scultura e alla pittura dove 
ogni considerazione a base d'utilità reale e di convenienza fra 
materia e forma, è un assurdo. L'architettura associa, in pra- 
tica, affratella tutte le arti applicate, perciò continuo a dirla 
(chè questa mia persuasione non è d'oggi) l'industria artistica 
per eccellenza. 
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Iranno esservi, a tal proposito, delle eccezioni per 
tutti quelli oggetti dove la decorazione è sacri- 
ficata all'uso; cioè per quelli oggetti eseguiti 
senza un fine pratico. Ma questi oggetti i quali 
viziano una produzione d'arte nella sua ragione 
d'essere, dovrebbero interessare il meno possi- 
bile; e tutti, pubblico e produttori, bisognerebbe 
si convincessero che negli oggetti d'industria ar- 
tistica l'utile coli' arte si dovrebbero confondere, 
come su l'estremo orizzonte, il mare si confonde 
col cielo. 

Per quanto questa sia una cosa ovvia i mo- 
derni spesso cadono nel difetto di sacrificare l'uso 
all'arte, il mezzo al fine: così si vedono sedie o 
panchetti troppo ornati, ove il mettersi a sedere 
è incomodo e pericoloso; — si vedono orologi 
sopraccarichi di ornamenti, statue, e ornati di 
ogni genere, dove tutto si vede tranne l'ora. Il 
desiderio di aver due oggetti in uno certe volte 
sorride tanto all'animo del pubblico da lasciarsi 
ingannare da una produzione in aperto contrasto 
col buon senso. 

Occhio dunque alla scelta. E persuadersi bene 
che l'arte in un oggetto di decorazione non sta 
nella ricchezza la quale spesso, invece, ne dan- 
neggia gli effetti; ma sta nel savio e stabile con- 
temperamento della utilità colla bellezza. Sempli- 
cità, anzi negli oggetti della decorazione; perchè 
la semplicità non dà mai più di ciò che lo scopo 
domanda; i suoi mezzi artistici sono i più natu- 
rali, l'ordinamento o la connessione che adopera 
è la più logica. Non dica il lettore che le mie 
sono verità banali; — eppoi banali finché vuole 
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ogni giorno si vedono manomesse. Del resto sono 
precisamente le verità derivanti dal semplice buon 
senso che nella vita pratica ricevono le maggiori 
offese. 

Un orologio — l'orologio appena accennato, 
pieno di figure in rilievo di foglie e fiori cessa 
di essere un'opera d'arte perchè, per renderlo 
commerciale, la sua esecuzione è scorretta; — 
più semplice sarebbe stato un'opera di buon 
gusto e '1 suo prezzo sarebbe stato minore. 

Reagire, perciò, contro tale produzione è dar 
prova di buon senso e di buon gusto. 

Questi i principi essenziali. 

In tanto amore alle cose antiche, in tanto e sì 
affettuoso interessamento alla decorazione della 
casa può essere rivolta, a chi si occupa di questi 
studi, una domanda assai curiosa. 

Sta che un quartiere, o una parte di esso, sia 
decorato in un dato stile? 

Sta e non sta; secondo. — Io, che a tutti gli 
stili antichi ho sempre preferito lo stile perso- 
nate, vale dire quello che dipenderai sentimento, 
dal gusto, dall'educazione d'ogni artista penso 
che se vi è un' arte , la quale meno dovrebbe 
uniformarsi alle esigenze stilistiche, questa ò l'arto 
destinata a ornar la casa. L'arte della casa deve 
essere varia, libera, senza nulla di obbligato che 
non sia nell'animo e nelle abitudini di chi ha 
da vivervi in mezzo. (ìli stili antichi essondo 
l'espressione d'un ideale che non è più nostro, 
la conseguenza di bisogni che non si sentono 
più, di necessità oggi senza significato, non pos- 
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sono sodisfare in guisa assoluta. Del resto non 
vi è persona con l'intelletto educato un po' mo- 
dernamente la quale non dica che in fatto di 
questi benedettissimi stili d'ora in là si dovrebbo 
andare un po' più adagio. Principiando dall'archi- 
tettura e via via per tutte le arti applicate, lo 
studio degli stili usato nelle scuole, eccellente 
per la educazione dell'artista che si istruisco 
confrontando, non può servire che a soffocare 
ogni germe di originalità, se mai da esso stu- 
dio si pretendesse di più. E l'originalità è la 
virtù essenziale dell'arte, come nell'uomo il ca- 
rattere, il galantomismo, la sincerità. In tal guisa 
il significato dell'arte è tutto esteriore oggidì; 
e l'arto che ebbe per sorgente la sincerità delle 
emozioni, oggi % è ipocrisia, menzogna. Appena ai 
nostri giorni, e soltanto nella pittura e scultura, 
si ò tentato di tornare alle vere sorgenti del- 
l'arte, ma per l'architettura e le arti applicate 
in Italia si fa tuttora dell'accademismo. 

I nostri architetti non possono ritrovare le 
forme di uno stile connaturato a' nostri usi e a' 
nostri bisogni — anche per la confusione che c'è 
in Italia negli studi dell'architettura. Per me le 
forme dell'architettura di un possibile stile mo- 
derno, veramente moderno, stanno nel ferro; ora 
il ferro per essere adoperato ha bisogno, in chi 
l'adopera, di una preparazione scientifica che i 
nostri architetti — gli artisti esciti dagl'Istituti 
di belle arti — non hanno. E quindi questi che 
hanno, o si suppone che abbiano, l' intelletto 
dell'arte (e l'hanno in generale se messi a con- 
fronto cogli ingegneri cosiddetti architetti) vi- 
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vono lontani dal pubblico, il quale non possono 
legittimamente servire perchè il pubblico oltre i 
diritti dell'arte intende avere, dai costruttori, il 
rispetto a quelli della vita. E gli architetti degli 
Istituti artistici non possono offrire alcuna ga- 
ranzia della vita ai loro clienti, ammesso che 
possano aver clienti. Badisi ch'io non attribuisco 
alle scuole d'architettura la virtù suprema di dar 
origine allo svolgersi di uno stile architettonico 
moderno e veramente nazionale, ma certo le 
scuole d'architettura, come sono oggi, aumen- 
tano la confusione e sterilizzano la imaginazione 
dei giovani. Lo stile in architettura non è questa 
o quella forma ma un organismo che vive e si 
agita nella coscienza di un popolo, perciò il suo 
ambiente naturale è fuori della scuola. 

Con compiacenza quindi in mancanza di uno 
stile proprio e nazionale si sogna il salone stile 
Rinascimento, la sala da pranzo colle forme au- 
stere dell'arte medieva, il salottino particolare 
ispirato alla fantasia seducente e rocailleuse dello 
stile Luigi XV e in tal guisa si va avanti vol- 
gendosi sempre indietro. 

Gontuttociò non si possono condannare ineso- 
rabilmente quanti, date le sciagurate condizioni 
dell'arte contemporanea, per l'ornamento della 
casa consigliano gli stili dell'antichità. — Se si 
condannassero la condanna piomberebbe addosso 
su chi, in sostanza, non commise alcuna colpa. 
Sono i tempi che vogliono così e non c' è altro 
da fare, per ora, che sperare in un ideale novo 
che riaccenda il sentimento dell'arte. Dal pub- 
blico, individualmente, non si può aspettare al- 
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cuna seria e energica iniziativa a questo propo- 
sito. — Come dicevo, i tempi preparano gli av- 
venimenti e se in arte, in sostanza, niuna cosa 
si crea per artifizioso modo, gli artifizi possono 
tuttavia preparare sollecitare tempi migliori. Il 
pubblico si trova, invero, dinanzi un triste bi- 
lico: — tra l'antico e '1 brutto, e tra le due sce- 
gli* il primo; gli artisti or seguono il pubblico 
or ne predispongono il gusto, perchè anche essi 
nel difetto di sensibilità e fecondità imaginativa 
salvano, o credono salvare, i prodotti della loro 
insufficienza copiandosi gli uni gli altri, e tutti 
assieme copiando ciecamente l'antico. 

11 campo dell'arte signoreggiato così da cotal 
genere di anarchia, dia almeno i migliori resul- 
tati possibili; e il pubblico, il quale nella propria 
casa ama l'ornamento, fecondi il suo amore nel 
desiderio assoluto di aver almeno dell'arte na- 
zionale. Perchè, comunque sia, questa nella sua 
espressione, sarà sempre più efficace, negli effetti, 
dell'arte di paesi d'indole diversa dal nostro. 

Certo anche nella preferenza degli stili antichi 
si può spiegare un gusto, un sentimento indivi- 
duale, quando chi opera o consiglia abbia l'in- 
telletto dell'arte. In tal caso tutto l'ornamento 
se non parlerà il linguaggio intimo e personale 
che parliamo noi, si rivolgerà a noi, simpatico e 
gentile, nelle forme seducenti del buon gusto. 

Buon gusto! cosa rara, virtù innata che si col- 
tiva e si afforza: — per coltivarla bisogna eser- 
citarsi a vedere, sentire, giudicare del bello per 
ispirazione come del buono per sentimento. — 
Il senso dell'arte essendo oggi compreso tutto 
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nel buon gusto, l'unico esercizio utile dell'arte, 
presentemente, è il raffronto di un oggetto col- 
l'altro, solo mezzo per coltivare il gusto. 

Ecco la legge suprema: buon gusto. Il buon 
gusto ha prodotto lo scuole del Rinascimento; 
renda esso più liete le industrie artistiche del 
nostro tempo; — l'ornamento della casa se ne 
avvantaggierà; l'ornamento appropriato, corretto 
o distinto è l'unico gradito alle persone di mente 
e di cuore, per le quali ornarsi la casa è bisogno, 
ù mezzo di elevar l'animo verso i grandi ideali 
della vita. E '1 gusto è inseparabile dalla misura; 
e come il segreto di non annoiare sta nel saper 
dire quanto occorre, non tutto, così discrezione, 
discrezione nell'addobbo e nessuna sottigliezza. 
Ricordo di aver letto di una principessa la quale 
si occupò un terzo della sua vita a discutere che 
forma dovessero avere le seggiole di una stanza 
e quelle di un'altra; a che conclusione pervenne 
non so; so che in fatto di mobili è necessario il 
loro diretto rapporto col nostro sentimento; — 
sopratutto poi se debbono servire all'uso del 
corpo, sarebbe una assurdità sacrificare il fine 
alle ragioni dell'arte. — Vi sono pertanto dei 
mobili come cassettoni, vetrine, armadi, biblio- 
teche, dove, se la forma è meno parlante che 
nelle sedie, le leggi della logica non ne vanno 
otfese per quanto anch' esse abbiano i lor diritti 
di opportunità da far valere sull'arte invadente. 
Mettiamo una vetrina per biblioteca. Che figura 
farebbe quegli che in una vetrina così, facesse 
mettere tanti ornamenti da sacrificare, alla bel- 
lezza del mobile, l'interesse dei libri? 

A. Melani. 15 

I 
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Con questo voglio mostrare che nell'ornamento 
della casa, tutto — anche le cose minuto — va 
subordinato alle esigenze della logica. In una 
casa vi sono stanze d'uso comune e d'uso par- 
ticolare, destinato a uno scopo e destinate a un 
altro; sarebbe ridicolo che in tutte dovesse pre- 
siedere il medesimo criterio di ordinamento. E 
parrebbe inutile osservare che come vi sono delle 
sale dove la uniformità è indispensabile, cosi ve 
ne sono altre dove la stessa uniformità è inutile, 
dannosa. In omaggio ai sentimenti di eguaglianza 
che prevalgono nella società moderna, qualunque 
sala destinata a riunioni di carattere ufficiale 
dove ognuno è obbligato a recarsi in abito nero 
e seguire un cerimoniale rigoroso e compassato, 
deve essere,, indispensabilmente, ordinata con 
uniformità; perchè chiunque, andando in un luogo 
è obbligato a rispettare certe leggi di etichetta, 
ha diritto di trovarsi trattato eguale agli altri. 

Da ciò si deduce che quanto più una stanza 
ha carattere intimo e personale, altrettanto vi si 
può far sfoggio di indipendenza nella scelta della 
decorazione e dell'addobbo. In una abitazione 
privata due stanze debbono essere ordinate uni- 
formemente: l'anticamera e la sala da pranzo; — 
avrà varietà e capriccio il salottino privato e la 
camera da letto, dove il benessere è la legge che 
deve unicamente dominare. 

Come la nota chiara in pittura, così l'unifor- 
mità nell'addobbo ò uno degli effetti più difficili 
a ottenersi bene perchè dall'uniformità alla mo- 
notonia v'è un passo soltanto. 

Avendo un finissimo senso dei contrasti equi- 
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librati, dei colori i quali si accordano con mi- 
tezza, sapendo scegliere con buon gusto il mo- 
tivo di decorazione da ripetersi e da dominare 
si può scansare la monotonia cercando l'unifor- 
mità, — ma è difficile. Oggi, veramente, air uni- 
formità si preferisce il capriccio; il vecchio e sfa- 
tato formulario della simmetria non ha più seguaci 
neanche tra gli amatori meno sensibili alle bel- 
lezze dell'arte. Si ama dunque il movimento e 
perfino il disordine; ma il disordine come effetto 
dell'arte non è meno difficile a ottenersi della 
uniformità piacevole e saggiamente equilibrata. 
Parafrasando un vecchio e noto detto francese si 
potrebbe scrivere: la confusione nacque un giorno 
dal disordine. A evitare la confusione nell'orna- 
mento di casa ci vuole l'accortezza di mantenere 
una certa misura, una certa regolarità di disposi- 
zione nell'assieme, poiché in natura il difetto del- 
l'ordine non piace che a intervalli. Quindi cercare 
il disordine nella unità; unità di carattere e di 
espressione. Su ciò sono meravigliosi i Giappo- 
nesi; in ogni decorazione, nella varietà degli at- 
teggiamenti e nell'effetto del colore, essi cercano 
di allettare lo sguardo provocando l' esercizio 
della imaginazione. Per tal modo lo spirito del 
decoratore giapponese dovrebbe guidare ogni de- 
coratore e ognuno che volesse ornar la casa con 
garbo. S'intende colla dovuta discrezione, non 
in danno del proprio sentimento. La casa do- 
vendo essere il testimone più efficace delle abi- 
tudini, dell'indole, dell'ingegno, della educazione 
di chi la abita, tutto ha da avere subordinato allo 
inclinazioni e idee suo. E tutto, nella casa, vale 
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a mostrare il gusto e la ragione delle preferenze 
di chi la abita; — il significato e la influenza 
dei colori e delle linee è indiscutibile. 
Dirami dov'abiti ti dirò chi sei. 1 



1 Ho completato le mie idee su la decorazione e l'addobbo 
di un' abitazione privata nel mio volumetto in corso di stampa, 
L'arte in famiglia che sarà edito da U. Hoepli. Milano. 




Digitized by Google 



INDICE 



DKGLI ARTISTI E DELLE PERSONE CONSIDEREVOLI 1 



Abate (dall') Pierantonio in- 
tagliatore, intarsiatore, 109. 

Aelst Van Pietro arazziere, 64. 

Agnolo id') Baccio architetto 
e intagliatore, 98, 104, 124. 

Alari - Bonacolsi Pier Iacopo 
detto l'Antico orefice e scul- 
tore, 40 e 40 ti. 

Albani Francesco pittore, 136 
172. 

Alberti Leon Batista architet- 
to, 9, 18. 

Alberti famiglia di lavoranti 
in legno, 110. 

Albertolli Giocondo ornatista, 
144 n. 

Alchimista Antonio ceramista, 
200 n. 

Amaroni Benedetto di Cristo- 
foro d'Ant. intagliatore in 
legno, 101. 

Amerigo smaltatore, 41. 

Andrea (d') fra' Giacomo mae- 
stro di vetri, 81. 

Andreoli Giorgio ceramista, 
89, 91'. 

Anguier Francesco scultore, 
169. 



i La n messa accanto al numero 
tato in nota. 



Anguier Guglielmo pittore, 169. 
Anguier Michel' Andrea scul- 
tore, 169. 
Antico (1') Antise o Antixi; 
vedi Alari Bonacolsi Per- 
Iacopo. 
Antonio ceramista, 90. 
Antonio arazziere, 150. 
Appiani Andrea pittore, 144 ». 
Aretino (Spinello) pittore, 15. 
Ascoli (d') Paolino intagliatore 

e intarsiatore, 111. 
Asinelli fra' Antonio, 107. 
Aumale (Duca di), mecenate 

delPàrte, 37. 
Avanzi Niccolò intagliatore di 

gemme, 43. 
Azzimino vedi Rizzo Paolo. 

Bachiacca (detto il) France- 
sco di Ubertino pitt.,61, 123 
Bain Pietro orefice, 192. 
Bambaia (Busti A.), scult, 18. 
Ballin (nipote) orefice, 192. 
Ballin Claudio orefice, 169, 

191, 191 192, 195. 
Bandinelli Michelangiolo ore- 
fice, 35. 

) significa che 1* artista è stato ci- 
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Bandinelli Baccio pittore, scul- 
tore e orefice, 10, Sa. 

Barberini Francesco mecenate 
dell'arte, 150. 

Barili Giovanni intagliatore, 
102. 

Barili Antonio intagliatore , 

m 

Barry (M. me du), 179, 190. 
Bastiano (fra 1 ) intagliat., IOa. 
Baumgarten legatore di libri, 
122. 

Bausi da Monte Chiarugolo 
intagliatore, 145, 

Bauzonnet legatore di libri, 
127, 209. 

Beaumont Claudio pittore, 15L 

Beccafumi Domenico pittore 
e maestro di getti, 311 

Begni famiglia di lavoranti in 
legno, 108. 

Beyerlé (di) Barone fondatore 
di una fabbrica di cerami- 
ca, 202. 

Belli Valerio, vedi Vicentino 
Valerio. 

Bellini Gentile pittore e me- 
daglista, 44, 211 

Bellini Giovanni pittore, 20* 

Bellini Iacopo pittore, 20, 

Bindo (di) fra' Ambrogio mae- 
stro di vetri, 80. 

Berain Giovanni decoratore, 
169, 184. 

Bergamo (da) Zanetto inta- 
gliatore, 107. 

Bergamo (da) fra 1 Damiano 
intagliatore e intarsiatore, 
105, 106, 107. 113. 

Bernardi Giovanni incisore di 
coni, 36, 42, 43. 

Borgognone (il) vedi Fossano • 
Ambogio. 



Bernardino (fra') maestro di 
vetri, 81. 

Bernini Lorenzo pittore, scul- 
tore e architetto, 133, 131. 

Bertani Giovambatista pitto- 
re, scultore e architetto, 22. 

Bertoldo scultore e medagli- 
sta, 43. 1 

Bertolini Pietro ceramista, 161. 

Bertolini Gian Andrea cera- 
mista, 161. 

Bianchi Francesco e Pompeo 
decoratori, 137. 

Bianchettini intagliatore, 1 16. 

Bibbiena Ferdinando, France- 
sco, Antonio, pittori, archi-* 
tetti, prospettici, 140 a. 

Boyet legatore di libri, 208. 

Boldù Giovanni medaglista , 
44.» 

Bouchardon Edme, 1£5 e 165 tt. 
Boucher Francesco pittore , 
165 e 165 n, 166. 172, 175,- 

179, isa. 

Bonfigli Benedetto pittore, 3Q 

Boulle Andrea Carlo ebanista, 
169, 182, 153. 

Boulle Pietro Benedetto eba- 
nista, 184i 182. 

Boulle Andrea Carlo (figlio) 
ebanista, 184. 

Bonati (dei) Luchino intaglia- 
gliatore e intarsiatore, 110 

Bonzanigo Gius. Maria intar- 
siatore, 143. 

Borro Batista maestro di ve- 
tri, Sì 

Borromini Francesco architet- 
to, 140 tL 

Bosco Ferrarese pittore e me- 
daglista, 44. 

Boteram Binaldo di Gualtieri 
arazziere, 61, 62. 



1 f 4*80. 

« Fioriva nel 1462. Cfr. A umana Les Médailleurs Italie ns dtn 
quinzitme et seizitme siècles. Paris 1883, li edit. T. L p. 36, e L HI, <L 



Google 



e delle persone considerevoli, 



Botticelli Sandro pittore e ore- 
fice, 10, 40. 

Bozzi (de') Francesco di Gio- 
vanni intagliatore, 106. 

Brambilla Francesco scultore 
e cesellatore, 54. 

Bramante Donato pittore e 
architetto. 9, 19. 

Bramantino (Suardi B.) pitto- 
re e architetto, 61. 

Biasini (de') Biagio, 90. 

Brescia (da) fra' Raffaele in- 
tagliatore e intarsiai, 103. 

Briosco vedi Riccio Andrea. 

Briziano Giovambatista ; vedi 
Mantovano G, B. 

Bronzino Angelo piti., 61, 62. 

Brun (le) Carlo pittore, 152, 
164, 166, 169, 187. 

Brunelleschi Filippo orefice, 
scultore e architetto, 9, 10, 
18, 40. 

Brustoloni Andrea intagliato- 
re, 146, 147. 

Buglioni Sante scultore e ce- 
ramista, 84. 1 

Buglioni Benedetto scultore, 
84, 85. 

Buonarroti Michelang. pittore, 
scultore e architetto, 136. 

Buontalenti Bernardo pittore 
e architetto, 142. 

Buonvicino Alessandro ; vedi 
Moretto. 

Busti Agostine; vedi Bambaia. 

Caffìeri Giacomo architetto, 

184, 186. 
Caffìeri Filippo intagliatore e 

bronzista, 169, 184, 184, n. 



Caffìeri Filippo II scultore, 
184, m. 

Calegari Antonio ceramista, 
160. 

Calvi Pantaleone pittore, 28. 

Calvi Lazzaro, 28. 

Cambiaso Luca pittore, 28. 

Cambiaso Giovanni pittore, 28. 

Camelio Vittorio scultore, me- 
daglista, gioielliere e inci- 
sore di monete, 44. 2 

Canozzio Lorenzo, Cristoforo, 

Giovanmarco e Bernardino in- 
tagliatori e intarsiatori, 109, 
e 110. 

Canozzi o Genesini famiglia 
di intagliatori e intarsiato- 
ri, 108. 

Cammei (dei) Dom. incisore 

di gemme, 42. 
Canuti Dom. Maria, pittore, 

137. 

Capè legatore di libri, 208, 209. 
Caparra Niccolo fabbro, 50, 
52. 

Cappelletti Candeloro, pittore 
e ceramista, 159. 

Capodi ferro famiglia di lavo- 
ranti in legno, 108. 

Caracci Lodovico pittore, 136. 

Caradosso Cristofano orefice 
e scultore, 11, 37, 38 n., 
40, 43. 

Caravaggio (da) Polidoro pit- 
tore, 25, 27, 28 e 29. 

Carlo III di Borbone mece- 
nate dell'arte, 152. 

Carlo Emanuele III mecenate 
dell'arte, 151. 

Carloni Tommaso decoratore, 
137. 



1 Nel testo 1' ho detto figliolo di Benedetto Buglioni, ma ricerche 
successive me lo mostrano non figliuolo ma discepolo. 

2 Nel testo é stampato Camelo invece di Camelio, il suo casato 
era Gambello. Fioriva uel 1504. 
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Caroto Giov. Frane, pittore e 

medaglista, 44. 1 
Cari Cesare ceramista, QQ, 
Carpaccio Vittore pittore, 1Q. 
Carpi (da) Girolamo pitt., ±L 
Casali Antonio ceramista, 160. 
Casella Alessandro decorato- 
re, 137. 

Castellamonte (di) conte Ame- 
deo architetto, 132 138, 

Castelfranco (da) Giorgione 
pittore, 70. 

Castelnuovo (da) Bartolomeo 
detto il prete di Savona, 
ceramista, 159. 

Castelnuovo (di) Domen. pit- 
tore e ceramista, 15ÌL 

Castello Giovambatista, detto 
il Genovese, pittore e scul- 
tore, 2& 

Cavanna Michelangiolo araz- 
ziere, US2. 

Cavino Giovanni medaglista, 
4L 8 

Cazzaniga Benedetto intaglia- 
tore, 14-L 

Cazzaniga Girolamo ebanista, 
144. 

Cecca (la) architetto, inge- 
gnere e intagliat, 98 e 104. 

Cellini Benvenuto orefice e 
scultore, 34, 40, 4^ 4:^ 42, 

Cellini Giovanni architetto e 
musicista, 3fL 

Cesa (della) Pompeo armaio- 
lo, 42. 

Cesari Amedeo e Alessandro; 
vedi Cesati. 

Cesati Alessandro, detto il 
Grechetto, medaglista e in- 
tagliatore di gemme, 44. * 

Cesati Amedeo medaglista, 44* ' 



Chalgrin Giovanni Francesco 
* architetto, 179. 

Chambrette Giacomo fonda- 
tore di una fabbrica di ce- 
ramica, 20ÌL 

Champaigne (de) Filippo pit- 
tore, 166* 

Chiari Bartolomeo intagliato- 
re e intarsiatore, 114. 

Chiari Giuseppe ebanista e 
intagliatore, 145. 

Chisoni pittore, 22. 

Ciarla d' Urbino Raffaello ce • 
ramista, SiL 

Clemente XI mecenate del- 
l'arte, 151. 

Clemente VII mecenate del- 
l'arte, 36, 3L 

Clerc (le) Sebastiano inciso- 
re, 169. 

Clérissy famiglia di cerami- 
sti, 2QL 

Clérissy Pietro ceramista, 2QL 

Colonna Angiolo Michele, pit- 
tore, 13L 

Colle (dal) Raffaellino pitto- 
re, USL 

Golbert Maria direttrice di una 
fabbrica di pizzi, 74. 

Colbert ministro di Luigi XIV 
benemerito del progresso 
delle Industrie artistiche, 
74, 164, 166. l&L 

Coysevox Antonio scultore , 
169. 

Comas (di) Marco arazziere, 

162 tL. 

Compagni Domen ; vedi Cam- 
mei (dei) Dom. 

Conrade Domenico ceramista, 
202. 

Coninck Pietro arazziere, 64- 



1 N. i'»70 f 1S46.. Cfr. Armand op. cit. t. 1^ p. 
* N. verso il 1500 t 1570. Cfr. Armand opera cit. t. L pag. 128 
t. IH, p. Zi ' 

3 Fioriva nel 1503. Cfr. Armand op. cit. L I p. IH e t. Ui p. £L 
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Correggio (da) Antonio pit- 
tore, 24. 

Gora (del) Dom.; vedi Niccolò 
(di) Domenico. 

Cortona (da) Pietro (Berret- 
tini) pittore, 135, 136, 150 
e 172. 

Corniole (delle) Giovanni in- 
tagliatore di gemme, 42. 

Cosimo I mecenate dell'ar- 
te, 36. 

Cosimo (il); vedi Feltrini An- 
drea. 

Cosmè (Tara Cosimo) pittore, 
61, 62. 

Cozzarelli Giacomo scultore e 

architetto, 49. 
Credi (di) Lorenzo orefice e 

pittore, 10. 
Cressent Carlo ebanista, 186. 
Crivelli Carlo pittore, 70. 
Cronaca (detto il) Simone del 

Pollaiolo architetto, 50. 
Cucci Domenico ebanista e 

bronzista, 169. 
Curti Girolamo, detto il Den- 

tone pittore, 137. 
Cuviliés intagliatore, 177. 

Da Fiesole Mino; vedi Fie- 
sole (da) Mino. 

Dallari Giovanni Maria cera- 
mista, 160. 

Dallari Giov. ceramista, 160. 

Da Maiano; vedi Maiano (da) 

Da Modena Pellegrino ; vedi 
Modena (da) Pellegrino. 

Da Montelpare Giovanni; vedi 
Montelpare (da) Gio. 

Da Padova Sellano; vedi Pa- 
dova (da) Bellano. 

Da Pienza Bartolomeo; vedi 
Pienza (da) Bartolomeo. 

Da Puntormo; vedi Puntor- 
mo (da) Iacopo. 

Da Rovezzano Benedetto; ve- 



di Rovezzano (da) Bene- 
detto. 

Da Rovino (fra* Sebastiano) 
vedi Rovigno (da) fra' Se- 
bastiano. 

Da Sangallo Antonio e Giu- 
liano ; vedi Sangallo (da) 
Antonio e Giuliano. 

Da Siena Michele; vedi Siena 
(da) Michele. 

Da Trezzo Iacopo ; vedi Trez- 
zo (da) Iacopo. 

Da Udine Giovanni; vedi li- 
dine (da) Giovanni. 

David Giacomo Lodovico, pit- 
tore, 213. 

De Gravot Giovanni; vedi Gra- 
vot (de) Giovanni. 

De Medici famiglia; vedi Me- 
dici (de). 

De la Planche Francesco; vedi 
Planche (de la) Francesco. 

Delaunay orefice, 192. 

Delli Dello pittore e sculto- 
re, 11, 122. 

Demignot Vittorio arazziere, 
151 

Dentone; vedi Curti Girolamo. 
De Pasti Matteo ; vedi Pasti 

(de) Matteo. 
Dei Minella; v. Minella (del). 
Del Nassaro Matteo; vedi Nas- 

saro (del) Matteo. 
Del Pollaiolo Antonio e Piero; 

vedi Pollaiolo (del) A. e P. 
Del Sarto Andrea; vedi Sarto 

(del) Andrea. 
Del Tasso famiglia; vedi Tas- 
so (del). 
Del Tonghio Francesco; vedi 

Tonghio (del) Francesco. 
Del Vaga Ferino ; vedi Vaga 

(del) Perino. 
Del Verrocchio Andrea; vedi 

Verrocchio (del) Andrea. 
Della Dia Francesco; vedi Dia 

(della) Francesco. 
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Della Francesca Piero; vedi 
Francesco (della) Piero. 

Della Quercia Giacomo; vedi 
Quercia (della) Giacomo. 

Delle Opere Giovanni; vedi 
Opere (delle) Gio. 

Delle Porcellane il Faentino; 
vedi Porcellane (delle) il 
Faentino. 

Della Robbia famiglia; vedi 
Robbia (della) famiglia. 

Deróme legatore di libri, 208. 

Dia (della) Francesco inta- 
gliatore, ÌÀfL 

Di Ripatransone Apollonio ; 
vedi Ripatransone (di) A. 

Donatello scultore, 10, 57, 58. 

Domenichino (il) Zampieri d. 
pittore, 136. 

Dossi Giovanni Battista, pit- 
tore, 6L 

Du Barry M. me ; vedi Barry 
(du) M. ra ». 

Duccio (di) Agostino d'Anto- 
nio scultore e ceramista, 
85, 88. 1 

Duccio (di) Ottaviano d'An- 
tonio orefice e ceramista, 

Duranti Pietro arazziere, 152 
Du Seuil Agostino; vedi Seuil 
(du) Agostino. 

Edelinck Gherardo incisore, 
169. 

Enrico IV mecenate dell' ar- 
te, 166. 

Enrico II, re di Francia, me- 
cenate delParte, 128. 

Erizzo Antonio medaglista, 41. 

Este (famiglia d') mecenate 
dell'arte, i± 



Este (d') Isabella mecenate 

dell' arte, 22, 23, ML 
Estense Baldassare pittore e 

medaglista, 41. 
Ève Glovis legatore di libri, 

127, 208, 
Ève Niccola legatore di libri, 

127, 208, 

Falesome (fra*) Giov. mae- 
stro di vetri, 80. 

Fantoni famiglia di lavoranti 
in legno, 108. 

Fantoni Andrea ebanista e in- 
tagliatore, 145. 

Fa' Presto Luca; vedi a Prie- 
sto (fa') Luca. 

Fattore (il); vedi Penni Giov, 
Francesco. 

Febbrai Giuseppe ebanista e 
intagliatore, 145. 

Febbrai Giambattista ebanista 
e intagliatore, 145. 

Feltrini Andrea detto il Co- 
simo pittore, 21, 30. 

Feltre o Feltro (da; Morto 
pittore, 29. 

Ferrari Giovanni Andrea ce- 
ramista, 160. 

Ferri Giro pittore, 136. 

Ferloni Pietro arazziere, 151. 

Fèvre o Le Fèvre Pietro araz- 
ziere, 150. 

Pigino Giovanni damaschini - 
sta, teL 

Figino Pietro damaschin., 48. 
Finiguerra Tommaso o Maso 

orefice, 34j 38 e 38 
Fiesole (da) Mino scultore, 

19, m 

Fontana Orazio ceramista, 87. 
90 e ftl «. . 



i K. 1418 t IW8 circa, 
a N. 1422. 



ad by Google 



e delle persone considerevoli. 235 



Foppa; vedi Caradosso Cristo- 
fano. 

Formiggine (da) famiglia di 
lavoranti in legno, 110. 

Fornaio (il); vedi Feltrini An- 
drea. 

Fornari (de') Anselmo inta- 
gliatore, 114. 

Fossano Ambrogio piti, 113. 

Fouque Giuseppe decoratore 
e ceramista, 201. 

Fragonard Giovanni Onorato, 
pittore, 176. 

Francesco I mecenate dell'ar- 
te, 21, 36, 166, 181. 

Francesca (della) Pier pittore, 
123. 

Francia Francesco pittore e 
orefice, 10, 35, 39. 

Francione (detto il) Francesco 
di Giovanni lavorante in le- 
gno, 98, 104. 

Franco Batista ceramista, 87. 

Fucci orefice, 191. 

Fuina Gesualdo pittóre cera- 
mista, 159. 

Gabriel Giacomo Giulio ar- 
chitetto, 165. 1 

Gabrieli Pietro merlettaio, 155. 

Gaddi Taddeo pittore, 15. 

Gagini Antonio scultore, 114. 

Galeotti Pietro Paolo, detto 
Pietro Paolo Romano, ore- 
fice, medaglista e incisore 
di monete, 43. 9 

Galliani Bernardino pittore , 
139. 

Gardini Gattina (Caterina) di- 
rettrice di una fabbrica di 
merletti, 75. 

Garofolo Benvenuto pitt., 61. 



1 N. 1667 f 1742. 

2 M. a Firenze nel 1584, Cfr. Armand 



Gascon (le) legatore di libri, 
127, 207, 208. 

Genesini; vedi Ganozzi. 

Gentile Bernardino pittore ce- 
ramista, 158. 

Gentile Carmine pittore cera- 
mista, 158. 

Gentile Giacomo pittore cera- 
mista, 158. 

Germain Fr. Tommaso, ore- 
fice, 193. 

Germain Pietro I orefice, 193. 

Germain Pietro II, detto il 
Romano, orefice, 193, 194. 

Germain Tommaso orefice, 192, 
193, 195. 

Ghiberti Bartoluccio oref., 38. 

Ghiberti Lorenzo orefice e scul- 
tore, 10, 35, 38, 39 e 41. 

Ghinello Martino damaschini- 
sta, 48. 

Ghirlandaio Domenico orefice 

e pittore, 10, 40. 
Ghirlandaio Michele di Ridolfo 

pittore, 31. 
Ghisi Diana; vedi Mantovana 

Diana. 

Ghisi Giovambatista; v. Man- 
tovano G. B. 

Giamboiogna (il) o Giovanni 
Bologna scultore, 52, 142. 

Gemignano (da San) Vincenzo 
pittore, 25. 

Giorgio (Mastro); vedi An- 
dreoli Giorgio. 

Giannotti Silvestro ebanista e 
intagliatore, 145. 

Gilli Giovanni intagliatore , 
114. 

Ginori Carlo benemerito del- 
l' arte ceramica, 161 n. 

Ginori Lorenzo benemer. dei- 
Parte ceramica, 161. 



. cit. t. I, p. 227. 
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Giocondo (fra') Giovanni ar- 
chitetto, 20. 

Giordano Luca pittore, 136, 
139, 145. 

Giorgione; vedi Castelfranco. 

Giotto pittore, scultore e ar- 
chitetto, 10, 15. 

Girardon Francesco pittore e 
scultore, 169. 1 

Giulio II, 13, 37, 82, 103. 

Gobelins famiglia di tintori, 
167, n. 

Gonzaga (famiglia dei) mece- 
nate dell'arte, 12, 23, 63. 

Gonzaga Giov. Fr. mecenate 
dell' arte. 40. 

Gozzoli Benozzo pittore, 122. 

Gouthière Pietro cesellatore, 
195. 

Granacci Francesco pitt, 124 
Gravot (de) Giovanni orefice, 
191. 

Greco o Grechetto (il); vedi 
Cesati Alessandro. 

Grolier Giovanni benemerito 
dell' ind. artistica di legar 
libri, 127, 128, 207. 

Grosso Niccolo; vedi Caparra 
Niccolò. 

Grue Anastasio pittore cera- 
mista, 157. 

Grue Carlantonio pittore ce- 
ramista, 157, 158, 159. 

Grue Filippo Saverio pittore 
ceramista, 158. 

Grue Frane ceramista, 157, n. 

Grue Francescantonio I pitto- 
re ceramista, 157. 

Grue Francescantonio II pit- 
tore e ceramista, 158. 

Grue Liborio pittore cerami- 
sta, 157. 



Guay incisore in pietre dure, 
165, n. 

Guérin Gilles scultore, 169. 
Guffanti Ant. ebanista, 144. 
Guidobaldo duca d'Urbino me- 
cenate dell'arte, 87. 
Gusella intagliatore, 146. 

Hannong famiglia di cera- 
misti, 202. 

Holbein Giovanni pittore e 
disegnatore di cose d'arte 
appi., 128. 

Tsepo Zuan merlettaio, 74. 

Knlthòrer legatore di libri, 
127. 

Karcher Nicola pittore, 150. 

Ije Brun ; vedi Brun (le). 

Le Clerc Sebastiano ; vedi 
Clerc (le). 

Lenoir Samson Niccola archi- 
tetto, 182. 3 

Le Nòtre Andrea ; vedi Nòtre 
(le) Andrea. 

Lei Pietro ceramista, 160. 

Leyre architetto, 180. 

Leonardo ; vedi Vinci. 

Leone X mecenate dell' arte, 
13, 24, 37, 63. 

Leoni (o Lioni) Leone meda- 
glista, orefice e scultore, 35, 
39, 43. 

Leone X mecenate dell' arte, 
82, 87. 

Leopardo Aless. scultore, 56. 



1 Da non confondersi con Pietro o Luigi Girardon scultori i quali 
non appartengono nemmeno alla medesima famiglia. 

N. 1730 f <810. 
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Le Sueur; vedi Sueur (le). 

Le Vau Luigi; vedi Vau (le). 

Levati ornatista, 144, n. 

Liborio Pinro pittore, 32. 

Lippi Filippino pittore, 122. 

Lippi (fra') Filippo pitt., 122. 

Lodovico (di) Giovanni intar- 
siatore, 102. 

Lorenzetti Ambrogio pitt., 15. 

Lombardi famiglia di artisti; 
vedi Solari. 

Loir orefice, 191. 

Lorenzo (di) Bicci pittore, 85 

Lorenzo (di) Fiorenzo pitto- 
re. 122. 

Loverese famiglia di lavoranti 
in legno, 108. 

Luca (di) fra' Tornò o Tom- 
mè maestro di vetri e pit- 
tore, 80. 

Luigi XIV mecenate dell'ar- 
te, 149, 166, 167, 191, 192. 

Luigi XV mecenate dell' arte, 
164, 191. 

Luigi XVI mecenate dell' ar- 
te, 165, 191. 

Luzzi Pietro; vedi (da) Feltro 
Morto. 

Macone Roberto; v. Brescia 
(da) fra' Raffaele. 

Mafifei famiglia di lavoranti in 
legno, 110. 

Maggiolini Giuseppe ebanista, 
143, 144, 144, n. 

Maggiolini Carlo Frane, eba- 
nista, 141. 

Maiano (da) Benedetto scul- 
tore, architetto e intaglia- 
tore, 19, 20, 98, 104. 

Maiano (da) Giuliano scultore, 
architetto e intagliatore, 10, 
20, 98, 111. 



Maioli Michele benemer. della 
industria di legare i libri, 
128 

Maioli Tommaso benemerito 
dell' industria di legare i li- 
bri, 128. 

Maria Antonietta mecen. del- 
l' arte, 181. 

Manara Atanasio Baldasara, 
90 

Manfredi (di) Paolo di Bar- 
tolomeo tessitore, 71. 

Manno orefice, 36 e 37, fi. 

Mantegna Andrea pittore e 
incisore, 15, 21, 22,61,109. 

Mantovana Diana intagliatri- 
ce, 22. 

Mantovano Gio. Batista inta- 
gliatore e stuccatore, 21. 1 

Marcillac (di) Guglielmo pit- 
tore e maestro di vetri, 81, 
e 82. 

Marcone (Ant. di Sandro) ore- 
fice, 35. 

Margaritone pittore, scultore, 
e architetto, 10. 

Mariano; vedi Manno. 
'Marino; vedi Manno. 

Marliani Giovanni scultore e 
intagliatore, 114. 

Martin famiglia di vernicia- 
tori, 190. 

Martini (Francesco di Giorgio) 
pittore, scultore e architet- 
to, 43. 

Martino V mecenate dell' ar- 
te, 41. 

Martini Simone pittore, 15. 
Martinis (de) Stefano pittore 

e ceramista, 159. 
Masaccio (di Ser Giovanni di 

Mone Guidi d. Scheggia), 122. 
Maturino pittore, 28. 
Mattucci Stefano, 159. 



i Vedi anche la nota a pagina 22. 

» 



Digitized by Google 



238 



Indice degli a riisti 



i 

Mazzarino Cardinale mecenate 
dell'arte, 164. 

Mazzotti fra' Lorenzo ebanista 
e intagliatore, 145. 

Medici (famiglia dei) mecena- 
te dell' arte, 12. 63. 

Medici (de') Francesco gran- 
duca di Toscana, 142. 

Medici (dei) Caterina di Fran- 
cia, benemerita dell'indu- 
stria di legar libri, 128. 

Medici (dei) Lorenzo mecena- 
te dell' arte, 41. 

Medici (dei) Piero mecenate 
dell'arte, 41. 

Meissonnier Giuseppe Aurelio 
orefice, cesellatore, 186, 195. 

Michelangelo scultore, pitto- 
re e architetto ; vedi Buo- 
narroti. 

Michele (di) Gallieno tessito- 
re, 71. 

Michele arazziere, 150. 

Michele (fra') maestro di ve- 
tri, 81. 

Michelozzi Michelozzo orefice, 
scultore e architetto, 9, 10 

Miglioli o Melioli Sperandio 
orefice e medaglista, 44, * 

Minella (del) Antonio sculto- 
re, 102. 

Minella (del) Pietro scultore 
e architetto, 102. 

Mique Riccardo archit., 181. 

Modena (da) Pellegrino pit- 
tore, 25. 

Mondella Galeazzo intagliato- 
re di genere, 43. 2 

Moderno orefice e medagli- 
sta, 58. 3 



* 

Montano Giov» Battista inta- 
gliatore, 106. 

Montefeltro (famiglia dei) me- 
cenate dell' arte, 12. 
'Montefeltro (duca) Federico 
mecenate dell'arte, 62. 

Montelpare (da) Giovanni in- 
tagliatore e intarsiat., 111. 

Moretto (Buonvicino Aless.) 
pittore, 24 e 24, n. 

Moro (il) Lodovico mecenate 
dell'arte, 37, 69. 

Morosini Morosina dogaressa, 
benemerita dell' indust. dei 
merletti, 75. 

Nani Ant. ceramista, 91, n. 

Nani Viena Vendramina mae- 
stra di merletti, 75. 

Nassaro (del) Matteo intaglia- 
tore di gemme, 43. 

Negroli Filippo armaiolo, 46 
e 47. 

Negroli Giacomo armaiolo, 46 
e 47. 

Negroli Giov. Paolo, armaiolo, 
46 e 47. 

Nello (di) Francesco tessito- 
re, 70. 

Niccolo V mecenate dell'ar- 
te, 13, 68. 

Niccolò (di) Domenico inta- 
gliatore e intarsiatore in le- 
gno, 101. 

Niccolò Fiorentino (detto Nic- 
colò di Forzore Spinelli) me- 
daglista, 43.* 

Nino (di) Piero lavorante in ; 
filigrana, 41. 



1 Fioriva nel U81. Cfr. Armand op. cit. t. I, p. 79. 

2 Per errore di stampa venno stampato Mondello per Mondella 
(visse nella prima metà del XVI secolo). 

3 Lavorava a Roma nel 1535. 

* N. 1430 t 1499. Cfr. Armand op. cit. t. I, p. 83. 
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Nutre (le) Andrea architetto 

di giardini, 169. 
Novelli Antonio scultore, 84. 
Normant Giovanni ebanista, 

184. 

Nuto (di) Niccolò scultore, 102. 

Olivieri Domenicantonio pit- 
tore e ceramista, 159. 

Omodeo (o Amadeo o Ama- 
dio) Giovanni Antonio scul- 
tore e architetto, 18. 

Oudry arazziere, 168. 

Opere (delle) Giovanni di Pie- 
tro; vedi Corniole (delle) 
Giovanni. 

Oppendort Giovanni ebanista, 
184. 

Orcagna Andrea pittore, scul- 
tore e architetto, 10. 

Ormanni Antonio di Iacopo 
gettatore e cesellatore, 50. 

Paciolo (fra 1 ) Luca matema- 
tico e prospettico, 108. 

Padeloup famiglia di legatori 
di libri, 127, 208 e 208, tu 

Padova (da) Bellano sculto- 
re, 57. 

Pagni Domenico da Pescia pit- 
tore, 22. 

Payne legatore di libri, 127. 

Palladio Andrea archit., 141. 

Palissy Bernardo ceramista , 
198, 199. 

Paolo II mecenate dell'arte, 
41. 

Paolo III mecenate dell'arte, 
36. 

> 

Paolo (di) fra' Giacomo mae- 
stro di vetri, 80. 



1 Fioriva noi 1446. 
- N. 1508? f 1592, 



Paolo Veronese; vedi Verone- 
se Paolo. 

Passeri ceramista e scrittore, 
160. 

Pasti (de) Matteo scultore, 
pittore, architetto e meda- 
glista, 44, 58, 124. 1 

Pastorini Past. (diGio. Michele 
de' Pastorini) pittore, mae- 
stro di vetri, incisore di mo- 
nete e medaglista, 82. 2 

Pellizzone Francesco dama- 
schinista, 48. 

Penni Giovanni Francesco pit- 
tore, 61, 63. 

Perrin (vedova) ceramis., 202. 

Perugino Pietro pittore, 15, 
30, 113. 

Peruzzi Baldassare pittore e 
architetto, 31. 

Petrellino medaglista, 43. 

Piacenza (da! Angelo intaglia- 
tore, 109. 

Piatti Bartolomeo damaschi- 
nista, 48. 

Piccinino Ant. armaiolo, 47. 

Piccolpasso Cipriano cerami- 
sta, 89. 

Pienza (da) Teseo di Barto- 
lino intagliatore in legno, 
101. 

Piero (di) Antonio di Giov. 
tessitore, 71. 

Pietro (di) fra' Bartolomeo 
maestro di vetri, 81. 

Piffetti Pietro intarsiai, 143. 

Pinturicchio Bernardino pitto- 
re, 15, 29, 30, 122. 

Pio VII mecenate dell'arte, 67. 

Pisano Niccola scultore e ar- 
chitetto, 10. 

Pisano Giovanni orefice, pit- 
tore e architetto, 10. 
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Pisanello Vittore pittore e me- 
daglista, 43, 58. 

Pittaluga Girol. ebanista, 145. 

Planche (de la) Francesco a- 
razziere, 167, n. 

Poccetti Bernardo, detto d. 
Grottesche o d. Facciate , 
pittore, 30, 31. 

Poggini Domenico scultore, o- 
refice, intagliatore di gem- 
me e medaglista, 43. 1 

Poggini Giampaolo orefice, in- 
cisore di pietre fine e mo- 
nete e medaglista, 43. 8 

Poitou Pietro ebanista, 181. 

Pola (da) Bartolomeo inta- 
gliatore e intarsiatore, 113. 

Pollaiolo (del) Antonio orefi- 
ce, pittore e scultore, 10, 
35, 38, 39, 41, 43, 45. 

Pollaiolo (del) Piero pittore, 
38, 39. 

Poldi-Pezzoli Giangiacomo me- 
cenate dell'arte, 48. 

Polo (di) Domenico intaglia- 
tore di gemme, 43. 

Pomedello Giovanmaria, pit- 
tore, incisore, orefice e me- 
daglista, 41. 3 

Pompadour M. n>0 mecen. dei- 
Parte, 164, 165, 179,191, 205. 

Porcellane (delle) il Faentino 
ceramista, 200, ». 

Pordenone Giovanni Antonio 
Licinio pittore, 61. 

Porfirio (di) Bernardino in- 
tarsiatore in pietre dure, 
112. 

Porro Maso maestro di vetri, 
82. 

Priesto (fa') Luca; vedi Gior- 
dano Luca. 



1 N. 1520 lavorava ancora nel 
a N. 1518 t 1582. 
3 Fioriva nel 1523. 



Primaticcio Francesco pitto- 
re, 21, 22. 

Procaccini Andrea pittore, 151, 
153. 

Prud'hon Pietro Paolo pitto- 
re, 187. 

Puntormo Pontormo* o Por- 
torimo (di) Iacopo pittore, 
123. 



ercia (della) Giac. sculto- 
re, 10. 

Raffaello pittore, architetto 
e scultore, 11, 15, 24, 25, 
26, 61, 63, 64, 66, 86, 87, 
113 

Raibolini Frane; vedi Fran- 
cia (il). 

Raimondi Marcantonio inci- 
sore, 24, 87, ». 

Rainieri Benedetto merlettalo, 
155. 

Ranson intagliatore, 178. 

Reni Guido pittore, 136, 137. 

Riccio (latinam. Crispo) An- 
drea detto Briosco archi- 
tetto, scultore, orefice e me- 
daglista, 41, 57. 

Rizzo Paolo damaschinista, 41, 
46, 59. 

Riesener Giovanni Enrico eba- 
nista, 186. 

Ripatransone (di) Appolionio 
intagliatore e intarsiatore, 
111. 

Robert Giuseppe ceramista , 
202. 

Robbia (della) famiglia di 
scultori e ceramisti, 21. 



1586. 
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Robbia (della) Andrea scul- 
tore e ceramista, 88. 

Robbia (della) Giovanni di 
Andrea di Marco scultore e 
ceramista, 21. 

Robbia (della) Girolamo scul- 
tore e ceramista, 88. 

Robbia (della) Luca scultore 
e ceramista, 10, 40, 84, 85, 
87, 88. 

Roettiers orefice, 194. 

Romano (il); vedi Germain 
Pietro IL 

Romano Giulio pittore, 15, 21, 
24, 25, 47, 61, 66, 93. 

Romano Giovanni Cristoforo 
scultore, incisore di gemme 
e medaglista, 42. 

Romano Luzio pittore, 28. 

Romanelli Giovanfrancesco , 
pittore, 136, 150. 

Rome (de) legatore di libri, 
208. 

Rossellino Bernardo scultore, 
19, 20. 

Rost Giovanni pittore, 150. 

Rothschild famiglia mecenate 
dell'arte, 37. 

Rousseau architetto, 181. 

Rovere (della) Francesco Ma- 
ria mecenate dell'arte, 90. 

Rovigo (Mastro); vedi Xanto 
Avelli Frane. 

Rovigno (da) fra' Bastiano in- 
tagliatore e intarsiai, 103. 

Rovezzano (da) Bened. scul- 
tore e architetto, 19. 

Rubens Pietro Paolo piti, 67. 

Rustici Giovanni Frane, scul- 
tore e architetto, 10. 

Sacco Paolo intagliatore, 107 
Sagramoro Iacopo intagliato- 
re, 106. 

Sagrestani Giovanni Camillo 
pittore, 150. 

A. Milani. 



Salomoni Girolamo pittore e 
ceramista, 159. 

Savin (di) Giovanni tessito- 
re, 70. 

Sangallo (da) Antonio archi- 
tetto, 98, 105. 

Sangallo (da) Giuliano archi- 
tetto, 98, 105. 

Sarazin Giacomo scultore, 169. 

Sarto (del) Andrea pittore e 
orefice, 40, 61, 123. 

Savona (il prete d.°); vedi Ca- 
stelnuovo (da) Bartolomeo. 

Sabbatini Andrea detto da Sa- 
lerno pittore, 28. 

Scarpagni Antonio architet- 
to, 116. 

Scarpagnino (lo); vedi Scarpa- 
gni Antonio. 

Semini Andrea pittore, 28. 

Seuil (du) Agostino legatore 
di libri, 127, 207, 208. 

Serlio Sebastiano architetto e 
scrittore d'arch. 119. 

Sforza (famiglia degli), 12. 

Siena (da) Michele intarsia- 
tore, 102. 

Simone (di Gio.) Giorgio pit- 
tore, 30. 

Simonet Giovanni arazziere, 
151. 

Siniboldi (deiì famiglia di la- 
voranti in legno, 110. 

Soltykoff mecenate dell' arte, 
59. 

Sommer Giacomo eban., 184. 
Solari famiglia di artisti, 18 

e 18, n. 
Solaro Carlo decoratore, 137. 
Spada Lione pittore, 136. 
Spaendonk intagliatore, 179. 
Spitzer Ferdinando mecenate 

dell'arte, 48. 
Scraarcione Iacopo piti, 109. 
Suardi Bartolomeo; vedi Bra- 

mantino. 
Sueur (le) pittore. 166. 

16 
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Tacca Pietro scultore, 52. 

Tasso (del) famiglia di inta- 
gliatori e intarsiatori, 105. 1 

Thouvenin legatore di libri, 
208. 

Tiberi Pierantonio, 159. 

Tiepolo Giambatista pittore, 
138, 139, 140, ». 172. 

Tisi Benvenuto; vedi Garo- 
falo. 

Tiziano da Gador pittore, 70. 

Tonghio (del) Francesco in- 
tagliatore, 101. 

Tonno pittore, 28. 

Torelli Bernardino intagliato- 
re e intarsiatore, 114. 

Torteroli Gian Tommaso pit- 
tore e ceramista, 159. 

Trautz legatore di libri, 127, 
209. 

Trezzo (da) Iacopo intagliatore 
di gemme e scultore, 44. 9 



Tura Domenico vedi Gosmè. 
Turini Giovanni scultore e o- 
refice, 35, 39, 45. 

Uccello Paolo pittore e pro- 
spettico, 10, 122. 

Udine (da) Giovanni pittore 
e stuccatore, 24-27, 59, 30, 
61, 64. 

Vaga (del) Perin, 25, 27, 28, 
29 61. 

Vau '(le) Luigi, 16tf. 

Vasari Giorgio pittore, archi- 
tetto e scrittore, 31. 8 

Vecellio Cesare pitt., 72, 75.* 

Vecchietto (o Vecchietta) Lo- 
renzo orefice, pittore e scul- 
tori, 10, 35, 39. 

Verrocchio (del) Andrea ore- 
fice, pittore e scultore, 10, 
40, 84. 



1 Come appendice a quanto ho scritto sa qarsta famiglia stampo 
la seguente nota. I Del Tasso vennero ad abitaro Firenze, dal vii- 
lapgio di San Gervasio a pochi passi dalla porta a Prato. Il primo 
Del Tasso di cui si abbia ricordo e Chimenti (Clemente) (1430 f 1516) 
di Francesco, il quale Chimenti ebbe tra gli altri figliuoli Lionardo 
(1465 f 1500) e Zanobi (1469 f 1511) che sotto la disciplina di Bene- 
detto da Maiano, indi di Andrea di Sansovino, attesero alla scultura. 
Furono fratelli di detto Chimenti e parimenti ebanisti e intagliatori, 
Gervagio (f 1525) Domenico 1440 f 1508). Da Domenico nacquero Chi- 
menti (f 1525) Francesco (1463 f 1519) e Marco (n. 1465) i quali con- 
tinuarono V arte paterna. Figliuolo di Marco fu Giovambatista detto 
Batista Del Tasso (1500 f 1555) o Maestro Tasso, il più famoso della 
famiglia essendo stato eccellentissimo nell'intaglio in legno o. a giu- 
dizio del Celimi, il maggiore che fosse mai di sua professione. £bbo 
tre figliuoli maschi: Domenico, Marco e Filippo, i quali fecero la 
stessa arte del padre e lo aiutarono in qualche lavoro. I Del Tasso 
si estinsero a Firenze nei primi anni del secolo XVII in Zanobi di 
Zanobi. 

2 f 1589. 

1 Non sto a notare tutte le volte che, quale scrittore, il Vasari è 
stato da me citato nel corso del volumetto. 

4 Nel testo è detto nipote del grande Tiziano ma era cugino invece. 
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Verona (da) fra' Giovanni ar- 
chitetto, miniatore, intaglia- 
tore e intarsiatore, 103, 105, 
e 107. 

Veronese Paolo pittore, GÌ, 70. 

Vicentino Valerio intagliatore 
di gemme, 42. 

Villiers (de) orefici, 19 J. 

Vinci (da) Leonardo pittore, 
scultore e ing., 9, 76. 

Viniziano Nicola ricamat., 27. 

Vittoria Alessandro scultore 
e decoratore, 140, n. 

Vitruvio Pollione architetto e 
scrittore, £8. 

Viviano (di) Michelangelo gio- 
ielliere, 41. 

Vouet pittore, 166. 

AVackenfeld ceramista, 202. 
Waìlly architetto, 181. 



Watteau Antonio pittore, 170, 
175, 176, 189. 

Xanto Avelli Francesco detto 
Mastro Rovigo, ceramista, 
87, 90 e 90 n. 91. 

Zambolli Lorenzo, 107. 

Zambelli Stefano d'Antonio, 
106, 113. 

Zampieri Domenico detto il 
Domenichino; vedi Dome- 
nichino. 

Zarabaia o Zarabaglia; vedi 
Bambaia. 

Zarotto Pietro ; vedi Feltre 
(da) Morto, 29. 

Zuccaro Taddeo ceramista, 87* 

Zucchi Marcantonio intaglia- 
tore, 110. 

Zucchini Giov. armaiolo, 47, 
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Armi e Armature. 



Armatura di Emanuele Fili- 
berto, lì, 4C>. 
Corazza del re Amasis, l± 32. 

Decorazioni architettoniche e scultorie. 



Scudo di Scipione, 1^ 100. 
Targa a mandorla dell'arma- 
tura di Em. Filiberto, II, 4L 



Cappella Colleoni, Bergamo, 
li, 18. 

Castello di Fontainebleau, II, 

88, l&L 
Castello di Versailles, II, 182» 
Cartoni de^li Atti degli apo- 
stoli, II, 6fL 
Cena di Leonardo, II, liL 
Certosa di Pavia, II, 17. 
Chiesa dei Miracoli, Brescia, 
II, 18. 

Decorazioni nella camera da 
bagno del Cardinale Bib- 
biena, II, 24. 

Decorazioni nella casa detta 
del Poeta Tragico, Pompei, 
L 8& 

Decorazioni nel castello d'Is- 
sogne. Valle d'Aosta, I, 15G. 

Decorazioni in Castel S. An- 
giolo, Roma. II, 3Qt 



Decorazioni nel castello della 
Manta presso Sai uzzo, 1, 155. 

Decorazioni nel castello di 
Strambino nel Canavese, L 
156. 

Decorazioni nel castello del 
Valentino, Torino, II, 137, 
ÌML 

Decorazioni nella catacomba 
di Callisto, Roma, I, 114; 

Decorazioni nella catacomba 
di Domitilla, Roma, Ij 114. 

Decorazioni nella catacomba 
di Lucina, Roma, 1^ 114. 

Decorazioni nel convento di 
S. Paolo, Parma, li, 24. 

Decorazioni nel frigidario del- 
le Terme di Antonino Cara- 
calla, I, 81. 

Decorazioni nelle loggie Va- 
ticane, II, 24^22. 



1 La a mossa accanto al numero significa che V opera ò stata ci* 
tata in nota. 
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Decorazioni nel palazzo Doria, 
Fassolo, (Genova) II, 22* 

Decorazioni nella sala degli 
Abenceraggi , nell' Alambra 
Granata, I, 128, 132. 

Decorazioni nella sala del 
Cambio a Perugia, li, 30, 

Decorazioni nel salone del pa- 
lazzo Clerici, Milano, II, 139. 

Decorazioni nella sala Moretto 
a Brescia, II, 2& 

Decorazioni nelle terme della 
Fortuna, Pompei, I, 88. ' 

Decorazioni nella tomba di 
Phatah-hotep, Egitto, 1^ 34. 

Decorazioni nelle terme di 
Tito, II, 26, 

Decorazioni nella vòlta della 
sala dei pontefici, Roma, 
II, 2L 

Facciata nel palazzo del Con- 
siglio, Verona, II, 20. 

Facciata nel palazzo Corsi, Fi- 
renze, II, 21* 

Facciata dell'ospedale del Cep- 
po, Pistoia, fi, Si. 

Farnesina, II, 24 

Freschi in S. Angelo in For- 
mis, Napoli, ^ 160. 

Freschi dei SS. Quattro Coro- 
nati, Roma, I, 160. 

Freschi nella sala della Segna- 
tura, Roma, II, 63* 

Freschi in S. Urbano alla Caf- 
farella, Roma, Ij 160. 

Monumento sepolcrale pel car- 
dinale Iacopo del Portogal- 
lo, Firenze, II, 19. 

Monumento sepolcrale Marz. 
Zuppini, Firenze, II, 13. 



Monumento sepolcrale al ve- 
scovo Salutati, Fiesole, II, 
20. 

Palazzo ducale, Mantova; vedi 

Reggia Mantovana. 
Palazzo ducale, Venezia, I, 

148. 

Palazzo di Khorsabad, I, 136. 
Palazzo Mazzarino, Parigi, II, 
120. 

Palazzo di Saint Cloud, II, 

Palazzo del The, Mantova; 
vedi Reggia Mantovana. 

Porta d'ingresso nella chiesa 
di Badia, Firenze, li, 19. 

Pulpito nella cattedrale di 
Prato, II. 19. 

Pulpito in Santa Croce, Fi- 
renze, II, 20. 

Reggia Mantovana, II, 21j 22, 
23. 1 

Sarcofago nella tomba di Koul- 

pba, L 60. 
Sculture a Khorsabad, I, Ì7. 
S. Giorgio di Donatello Orsan- 

mi chele, Firenze, I, 12L 
S. Marco di Donatello Orsan- 

michele, Firenze, L 12L 
S. Marco, Venezia, 17123, 128, 

S. Michele, Lucca, I. 150. 
S. Pietro, Roma, I, 122. 133. 
S. Sofia, Costantinopoli, 1. 119, 

121, 1^22, 1-23, 134, 136. " 
Stucchi nella villa Madama, 

Roma, II, 27. 
Stucchi nel palazzo di Messer 

Giovambattista dell' Aquila, 

Roma, II, 22. 
Trianon (petit). II, 165, 18L 



1 A pagina il parlando degli appartamenti d'Isabella d'Eslc pare 
che li designi come parte del Palazzodel The; invece, come è ben 
noto, sono parte del Palazzo Dncale. È nn difetto di forma corretto 
anche dalla indicazione successiva del Palazzo Bonaccolsi. 
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Diavolino (il cosidetto) di 
Giambologna, Firenze, II, 
52. 

Bracciali nel palazzo del Tur- 
co, Firenze, II, 52, 

Bronzi nella raccolta Monga, 
Verona, II, 54. 

Campanelle nel palazzo del 
Magnifico, Siena, II, 49. 

Candelabri nella Certosa di 
Pavia, II, 54. 

Candelabri in piazza di San 
Marco, Venezia, II, 5fL 

Candelabro in bronzo nel San- 
to di Padova, II, 52. 

Cassetta della race. Trivulzio, 
Milano, II, 59. 

Cornucopia in ferro battuto, 
Museo Nazionale di Firenze, 
II, 52, 

Lanterne del Caparra, palazzo 
Strozzi, Firenze, II, 50. 

Ninfa di Fontainebleau, II, 3fL 

Persèo, loggia dei Lanzi, Fi- 
renze, II, 30. 

Picchiotto nel palazzo Pisani, 
Venezia. 



Ferri lavorati e bronzi. 

Porte nel batistero di Firen- 
ze, li, 38, sa 

Porte in S. Angelo in Monte 

Gargano, L 131. 
Porte nella chiesa di Monte 

Cassino, \ 131. 
Porte nel duomo di Amalfi, 

Porte nel duomo di Bene- 
vento, Ij 131. 
Porte nel duomo di Monreale, 
L 13L 

Porte nel duomo di Pisa, 1, 131. 
Porte del duomo di Ravello, 

Porte nel duomo di Salerno, 
L 130. 

Porte nel duomo di Trani, 1^ 
131. 

Porte nella libreria Piccolo- 
mini, Siena, II, 50. 
Porte in S. Marco Venezia, L 
13L 

Porte in San Paolo f. d. m., 

Roma, Ij 13Q, 
Porte di S. Sofia, Costantino- 
poli, li m 

Mobili. 



Armadi nella sagrestia di San 
Domenico a Bologna , II , 
102, 

Armadi nella basilica Loreta- 
na, II, 104. 

Armadi di Santa Maria del 
Fiore, Firenze, II, 101. 

Armadi nella sagrestia di San- 
ta Maria in Organo, Verona, 
II, 103. 

Armadi nella sagrestia nella 
Madonna della Steccata in 
Parma, II, 145. 

Arpe dipinte nella tomba d l 
Ramesse Ili, Egitto, L 29. 

Cattedra di S. Marco, Vene- 
zia, I, 134. 



Cattedra di San Massimiano , 

Ravenna, ^ 131. 
Cattedra di S. Pietro, Roma, 

L 133. 

Certosina (lavoro alla) II, 95 

e 95 97. 
Cofanetto nel tesoro d'Olirne 

pia, Ij 59. 
Coro nella chiesa inf. di San 

Francesco d'Assisi, II, 111. 
Coro nel duomo d'Alba, li, 115. 
Coro nel duomo d'Aosta, II, 

115, 

Coro nel duomo di Chieri, II, 
115. 

Coro nel duomo di San Lo* 
renzo, Genova, II, 114. 
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Coro nel duomo di Modena, 
IL 1Q& 

Coro nel duomo d' Orvieto , 
L 185* II, 102. 

Covo nel duomo di Parma, 

ii, na 

Coro nel duomo di Perugia 
(S. Lorenzo) II, LLL 

Coro nel duomo di Siena, 
L 185, II, 101* lftL 

Coro nella cappella di S. Gio- 
vanni nel duomo di Siena, 

II, ina.» 

Coro nella cappella del pa- 
lazzo pubblico, Siena, II, 
1QL 

Coro nella cappella di Paolo 
da Tolosa, Napoli, IL 103, 

Coro nella Certosa di Pavia, 
II, 11LL 

Coro del convento di San 

Francesco, II, HA 
Coro in S. Agostino, Perugia, 

II, 1ÌL 

Coro nel S. Antonio, Padova, 
II, 10ÌL 

Coro in San Domenico Bolo- 
gna, II, 10L 

Coro in San Domenico, Peru- 
gia, II, 111. 

Coro in S. Giovanni, Parma, 

ii, na 

Coro in Santa Maria Nuova, 

Perugia, 111. 
Coro nel monastero di Staf- 

farda, Cuneo, 115. 
Coro in San Pietro, Perugia, 

li, 106. 

Coro in Santa Maria in Or- 
gano, Verona, II, 103. 

Coro nel monastero della con- 
gregazione Cassinese bene- 
dett., Perugia, II, 113. 



Coro in Monteoliveto di Chiu- 
suri e di S. Benedetto, Sie- 
na, II, 103. 

Coro in S. Paolo, Parma, IT, 

110 2L 

Coro in S. Pietro a Maiella, 
II, 11A 

Coro dei SS. Severino e Sosio, 

Napoli, II, LIA 
Intagli nell'organo di S. Giov. 

Laterano, Roma, II, 10T». - 
Intarsi nella sagrestia del S. 

Antonio, Padova, II, 109. 
Lavori in legno nella biblio- 
teca vaticana, II, 106. 
Lavori in legno nella chiesa 

dell'Annuhz., Napoli, II, 1 14.. 
Mobili intarsiati nel castello 

di Moncalieri, II, 1A1 
Mobili intarsiati nel palazzo 

reale di Torino, II, 143. 
Porta in S. Ambrogio, Milano, 

L 183. 

Porta in S. Alessandro, Parma, 
L l&L 

Porta nel Carmine, Padova, 
h 154. 

Porta nella chiesa di Santa 
Dorotea, Torino, II, 115, 

Porta in Lagnasco, Saluzzo, 
II, 115. 

Porta di Santa Sabina sull'A- 
ventino, I, ISA 

Porta nella chiesa dei Servi, 
Padova, l± 184. 

Sarcofago nella tomba Koul- 

oba, i, ea 

Scaffale in S. Maria delle Gra- 
zie, Milano, II, 124. 

Soffitto nel palazzo Barberini, 
Roma, II, 136. 

Soffitto in legno nella reggia 
Mantovana, II, 119. 



, 1 A proposilo di questo coro venne stampato « San Onirico Iti 
Osanna > per «San Onirico in Osenna ». 
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Soffitto in legno nella sala de- 
gli Scarlatti palazzo ducale, 
Venezia, II, UJL 



Tavole del Brustoloni nel San 
Pietro, Belluno, II, 147. 



Musaici. 



Musaico nella basilica di San 
Marco, Venezia, I, 195. 196, 
198. 

Musaici nel batistero di Fi- 
renze, Ij 196, 192, 

Musaici nella cappella Pala- 
tina, Palermo, ^ 196. 

Musaici nel duomo di Mon- 
reale, I, 196. 

Musaici nel duomo di Paren- 
zo, L 196. 

Musaici nel duomo di Pisa, ^ 
198. 



Musaici nei SSL Cosimo e Da- 
miano, Roma) Ij Ufi. 

Musaici nel mausoleo di Santa 
Costanza, Ravenna, I, Ufi. 

Musaico in S. Giovanni Lute- 
rano, Roma, li 197. 

Musaici di Pompei, Ij 9L 

Musaico in Santa Maria Mag- 
giore, Roma, Lj 197. 

Musaico nel tempio di Giove 
in Olimpia, ^ 23. 

Pavimento del duomo di Sie- 
na, I. 91. 



Oreficeria e Gioielleria. 

(Avori). 



Altare d'oro, S. Ambrogio, Mi- 
lano, I, 164, 129, 

Altare di 8. Iacopo nel duo- 
mo di Pistoia, I, 167^ 168, 
172, 173, 124 

Arca di S. Donato, duomo di 
Arezzo, L 166, 162. 

Cassetta Farnese, Napoli, II, 
36. 

Ciborio di Valerio Vicentino 

nella galleria degli Uffìzi, 

Firenze. 
Cista Ficoroni Maseo Kirche- 

riano, Roma, I, 26. 
Dittico bisantino in avorio, 

Monza, J, 130. 



Dossale di S. Giovanni, bati- 
stero di Firenze, 1^ 174, 175, 
126 e 177, tL 1 

Evangelistario d'Ariberto, duo- 
mo di Milano, I, 179. 

Gioielli di Kha-em-nas figlio 
di Ramesse II, Louvre, ^ 
22. 

Gioielli della regina Aah-ho- 
tep., Boulag. Ij 22. . 

Oreficeria del museo Campana, 
I, Z1L 

Pace d'oro nei duomo di Mi- 
lano, II, 38 ti. 

Palla di S. Marco, 1, 131, 132, 
163, 164. « 



i A pag. ili e 175. I voi., osservando che il dossale ebbe il suo 
compimento nel 1480 e asserendo che '1 Michelozzi come esecutore della 
statua di S. Giovanni sia stato l'ultimo a lavorarvi nel 1452 pare ch'io 
sia caduto in una inesattezza. Invece sta che nel 1152 era finito il 
dossale nella sua facciata, ma non nelle fiancate compiute nel 4480 
da Andrea del Verocchio, da Antonio di Salvi, da Bernardo di Bar- 
tolomeo di Cenni e da Antonio dei Pollaiolo. A pag. 110 leggi erro- 
neamente per generalmente. 

£ Per errore di stampa a p. 4M è stampato Pala invece di Palla. 



ad by Google 



250 Indice delle opere più considerevoli, 



Patera di Rennes, Parigi, I, 

100. 

Sagrestia dei belli arredi, duo- 
mo di Pistoia, I, 174. 

Saliera detta di Francesco I, 
II, 36. 1 

Tabernacolo pel SS. Gorpor. 
duomo d' Orvieto, I, 168. 



Tesoro nella cattedrale di Mon- 
za, 1, 178, n. 

Tesoro in S. Marco, Venezia, 
li US ti* 

Tesoro nell' ospedale di Santa 
Maria della Scala, Siena, 1, 
US n> 



Tessuti e merletti. 



Arazzi nella cattedrale d'An- 

gers, L 182. 
Arazzi del Partenone, I, 22. 
Arazzi Vaticani, II, 64, 62* 
Disegni di pizzi di Cesare Ve- 

cellio, II, 72, 2à 
Disegni di merletti di Mathio 

Pagan, II, 74, a. 



Disegni di Nicolò d'Aristotile 
detto Zoppino, II, 73 e 
74 a. 

Manifattura dei Gobelins, II, 

149, 167 e 167 *l 
Merletti nel corteo di Riccardo 

III d'Inghilterra, L 7± 



Vetri e ceramiche. 



Ceramiche di Bologna, II, 93. 
Ceramiche di Cafaggiolo, II, 

Ceramiche di Castel Durante, 

II, 88, 9L 
Ceramiche di Città di Castello, 

II, 93 e 93 tt* 
Ceramiche di Deruta, II, 93 e 

93 2L 

Ceramiche di Fabriano, II, 93. 
Ceramiche di Faenza, II, 88, 91. 
Ceramiche di Forlì, li, Dì 
Ceramiche di Gubbio, II, 86, 
88, 9L 

Ceramiche di Lodi, II, 93. 
Ceramiche di Mantova, II, 92, 
93. 

Ceramiche di Modena, II, 93. 
Ceramiche di Nocera, II, ili 
Ceramiche di Pesaro, II, 88, 91. 
Ceramiche d'Urbino, 86, 88, 90. 
Ceramiche di Rimini, II, 93. 



Ceramiche di Sicilia, II. 94 *l 
Ceramiche di Venezia, II, 93 

e 93 a. . 
Vaso Francois, Firenze, I, 22. 
Vetrate nel duomo di Milano, 

I, 162, II, 82 tL 
Vetrate nel duomo di Beau- 

vais, I, 16H. 
Vetrate nel duomo di Char- 

tres, I, 163. 
Vetrate nel Duomo d'Orvieto 

I, 162, II, 80. 

Vetrate del duomo di Pisa 

L 162, II, 80. 
Vetrate nel duomo di Siena, 

II, 80. 

Vetrate in San Domenico, Pe- 
rugia, II, 81. 

Vetrate nel palazzo pubblico, 
Siena, I, 162 

Vetrate nell'ospedale di Siena, 
II, 80. 



1 Nel testo è stampato salsiera per saliera. 

FINE. 

i 
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ELENCO COMPLETO 

DEI 

MANUALI HOEPLI 

illiastrati e rilegati 

pubblicati a tutto Giugno 1888 
** 

La Collezione dei Manuali Hoepli inaugurata col proposito di 
render popolari i principii delle Scienze e proseguita con lieta 
fortuna fino ad oltre duecento volumi in pochissimi anni col con- 
corso dei più distinti scienziati, si suddivide in alcune Serie se- 
condo le materie trattate, come segue: 

SERIE SCIENTIFICA 

a Lire 1, 50 

che abbraccia le scienze propriamente dette, ed alcune più impor- 
tanti loro applicazioni; 

SERIE PRATICA 

a Lire 2, — 

contenente una raccolta di volumi che trattano di industria, di 
nozioni utili nella vita pratica; 

SERIE ARTISTICA 

a Lire 2,— 

Questa abbraccia l'Architettura, la Pittura, la Scoltura, ed argo- 
menti congeneri. 

MANUALI SPECIALI 

Questa serie comprende alcune applicazioni della Scienza al- 
l'industria, ed argomenti diversi. In essa figurano quei volumi 
che per mole o per abbondanza d'incisioni non si possono clas- 
sificare nelle serie precedenti a prezzi determinati. 

L 'Elenco generale alfabetico si trova nelle seguenti pagine. 
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— 2 — 



Adulteraziono e falsificazione degli alimenti, ii L. Gabba, 

pag. VIII-211 L. 2 — 

Agronomia, di Carega di Muricce, 2.* edizione, pag. 199 » 1 50 

Algebra elementare, di S. Pincherle, 2.» ediz., pag. VI-207 » 1 50 

Alimentazione, di G. Strafforello, pag. VIII-122 ...» 2 — 

Alpi (le), di J. Ball, trad. di I. Cremona, pag. VI-120 . » 1 50 
Analisi del vino nel riguardo sanitario e legale, di J. Barth, 

trad. Gomboni, di pag. 141 con 7 incisioni .... » 2 — 

Anatomia pittorica, di A. Lombardia, pag. VI-118 con 39 ine. » 2 — 

Animali da cortile, di P. Bonizzi, pag. VIII-238 con 89 ine. » 2 — 
Antichità private dei Romani, di Kopp, trad. Moreschi, 



pag. XII-130 con 5 incisioni » 1 50 

Antropologia, di G. Canestrini, 2.* edizione ampliata, pa- 
gine VIII-232, con 23 incisioni » 1 50 

Apicoltura razionale, di G. Canestrini, pag. VIII-175, con 

32 incisioni * 2 — 



Arabo volgare, di De Sterlich e Dm Khaddag. Raccolta di 

1200 vocaboli e 600 frasi più usuali, pag. 143, con 8 tavole » 2 50 
Araldica (Grammatica), di F. Tribolati, 2.» ediz., pag. VIIM14, 

con 198 incisioni e un' appendice sulle Livree ...» 2 50 
Archeologia dell'arte di I. Gentile: . 

I. Arte Greca, pag. XII- 126 » 1 50 

II. Arte Romana, pag. IV-224 » 1 50 

Architettura Italiana, di Alfredo Melani, di pag. XVIII-213 
e XII-266, con 46 tav. e 113 fìg., 2 voi, 2* edizione . » 6 — 
I. Architettura Pelasgica, Etrusca, Italo-Greca e Ro- 
mana. 

II. Architettura Medievale, del Rinascimento, del Cin- 
* quecento, Barocca, del Settecento, e Contemporanea. 
Arte mineraria, di V. Zoppetti, di pag. IV-182, con 112 fig. 



in 14 tavole . . » 2 — 

Assicurazione sulla Vita, di C. Pagani, pag. VI-151 . . * 1 50 
Astronomia, di Lockyer, trad. di Schiaparelli, 3.* edizione, 

pag. VM55, con 45 incisioni » 1 50 



Atlante geografico universale, 25 tavole, di R. Kiepert, con 
notizie geografiche e statistiche del dott. G arollo, 6.* ediz. 
completamente rifatta, con 61 pag. di testo .... * 2 — 
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Bachi da seta, di T. Nenci, pag. 276, con 41 ine. e 2 tav. L. 2 — 
Bibliografìa, di G. Ottino, pag. VM58, con 11 incisioni » 2 — 
Botanica, di Hooker, trad. Pedicino, 3.* edizione, pa- 
gine XIM38, con 68 incisioni * l 50 

Caseificio, di L. Manetti, pag. 208, con 18 incisioni . . » 2 — 
Chimica, di Roscoe, trad. Pavesi, pag. VIII- 134, con 36 ine, 

3.* edizione » 1 50 

Colori e vernici, di G. Gorini, 2. a edizione, pag. IV-184 » 2 — 
Compensazione degli errori con speciale applicazione ai 

rilievi geodetici, di F. Crotti, pag. IV-260 » 2 — 

Computisteria, di V. Gitti, voi. I, Computisteria Commer- 
ciale, pag. VM72 » 1 50 

Concia delle pelli, di G. Gorini, pag. 150 2 — 

Conserve alimentari, di G. Gorini, pag. 161 » 2 — 

Cubatura. — Prontuario per la cubatura dei legnami ro- 
tondi e squadrati secondo il sistema metrico decimale, di 

G. Belluomini, di pag. 169 » 2 50 

Curve. — Manuale pel tracciamento delle curve delle Fer- 
rovie e Strade carrettiere, calcolato nel modo più accu- 
rato per tutti gli angoli e i raggi, di E. Krònke, tradotto 

da L. Loria, 2.» edizione, pag. 164 e 1 tav » 2 50 

Dante, di G. A. Scartazzini, 2 voi. di pag. VI1I-159 e IV-147: 

I. Vita di Dante » 1 50 

II. Opere di Dante » 1 50 

Dinamica elementare, di G. Cattaneo, p. VIII-145, con 25 fig. » 1 50 
Diritti e doveri del cittadino, di D. Maffioli, cella spiega- 
zione dello Statuto secondo le Istruzioni ed i Programmi 
governativi per le Scuole Tecniche, Magistrali e Popolari 

dei Regno. 5.* ed., di pag. X-172 » 1 50 

Diritto costituzionale, di F. P. Contuzzi, pag. ...» 1 50 
Diritto internazionale pubblico, di F. P. Contuzzi, pag. » 1 50 
Diritto penale, di A. Stoppato, pag. VIU-192 . ...» 1 50 

Diritto Romano, di C. Ferrini, pag. IV-129 » 1 50 

Disegno. — I principii del Disegno e gli stili dell 1 Ornamento, 

dì Camillo Boito, 3. a ediz., di pagine IV-206, con 61 silog. » 2 — 
Disegno topografico, di L. Bertelli, pag. YM85, con 12 tav. 
e 10 incisioni »2 — 
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Economia politica, di Jevons, trad. Cossa, 2.* edizione» 

pag. XIII 173 L. 1 50 

Elettricità, di Jenkin, trad. Ferrini, pag. 179, con 32 ine. » 1 50 
Energia fisica, di R. Ferrini, pag. VI-168, con 15 ine. , i 150 
Enologia, di 0. Ottavi, pag. VI-123, con 12 incisioni . » 2 — 
Errori e pregiudizi volgari, di G. Strafforello, pag. IV-170 » 1 50 
Esercizi geografici e quesiti di L. Hugues sull'Atlante di 

Kiepert, 2 * ed., pag. 75 » 1 — 

Etnografia, di B. Malfatti, 2 4 edizione, di pag. IV 200 » 1 50 
Falegname ed ebanista. — Manuale sopra la natura dei le- 
gnami indigeni ed esotici, la maniera di conservarli, pre- 
pararli, colorirli e verniciarli, corredato del modo di farne 
la cubatura e delle nozioni geometria pratica. Opera in- 
dispensabile ai falegnami, ebanisti, stipettai, costruttori 
navali, costruttori di veicoli in generale, tornitori, scultori, 
dilettanti, ecc„ di G. Belluomini, pag. X-138, con 42 ine. » 2 — 
Filatura. — Manuale di filatura, tessitura e apprestamento 
ossia lavorazione meccanica delle fibre tessili, di E. Grothe, 
con 103 incisioni. Traduzione sulla 2.* tedesca, arricchita 
di numerose aggiunte, nonché di Un'Appendice contenente 
un Elenco degli Attestati di privativa riguardanti le in- 
dustrie tessili; una Raccolta di Tabelle, Dati numerici, 
Cenno descrittivo sui ^latoi ad anello; pag. VII-413. » 5 — 
Fisica, di Balfour Stewart, trad. Cantoni, 3.» ed., pag. X-185, 

con 48 incisioni > 1 50 

Fisiologia, di Foster, trad. Albini, 2.* edizione, pag. XII-155, 

con 18 incisioni » 150 

Fonologia italiana, di L. Stoppato, pag. VIIM01 ...» 1 50 
Fotografia pei dilettanti (Come il sole dipinge), di L. Muf- 

fone, pag. VIII-160, con 7 incisioni » 2 — 

Frumento e Mais di G. Cantoni, pag. VI-168 e 13 ine. . » 2 — 
Fulmini e parafulmini, di E. Canestrini, p. VIII-166, con 6 ine. » 1 50 
Galvanoplastica, di R. Ferrini, 2 voi., pag. 190-150 con 45 

incisioni » 4 — 

Geografia, di Grove, trad. Galletti, 2.* edizione, pag. X-160, 

con 25 incisioni » 1 50 

Geografia classica, di Tozer, trad. Gentile, 2.» ediz., p. 160 » 1 50 
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Geografìa fisica, di Geikie, trad. Stoppani, 2.» edizione, 

pag. IV- 132, con 20 incisioni L. 1 50 

Geologia, di Geikie, trad. Stoppani, pag. VI- 153, con 47 ine. » 1 50 
Geometria pura elementare, di S. Pincherle, 2.* edizione, 

pag. VI-140, con 112 incisioni » 1 50 

Geometria metrica e trigonometria, di S. Pincherle, 2.* edi- 
zione, pag. V-151, con 46 incisioni » 1 50 

Geometria proiettiva, di F. Aschieri, pag. Vl-141, con 66 ine. » 1 50 
Geometria descrittiva, di F. Aschieri, pag. 1V-210, con 85 

incisioni . . » 1 50 

Geometria analitica del piano, di F. Aschieri, pag. V 1-191, 

con 12 incisioni » 1 50 

Geometria analitica dello spazio, di F. Aschieri, pag. VM97, 

con 11 ine » 1 50 

Geometria pratica, di G Erede, pag. X-174, con 124 ine. » 2 — 
Igroscopi!, igrometri, umidità atmosferica di P. Cantoni, pa- 
gine XII-146 con 24 incisioni e 7 specchi grafici . . » 1 50 
Imbalsamatore, di R. Gestro, pag. VI-118, con 30 ine. . » 2 — 
Infezione, disinfezione e disinfettanti, di G. Alessandri, pa- 
gine VIIM90, con 7 ine » 2.— 

Ingegnere civile. — Manuale dell'ingegnere civile e indu- 
striale, di G. Colombo, 10.» ed., 1888, di pag. XIV-347, 

con 191 figure » 5 50 

Il medesimo tradotto in francese da P. Marcillac . . » 5 50 
Ingegnere navale. — Prontuario per l'ingegnere navale, di 
A. Cignoni, con 36 figure, di pag. XXXII-292. legato in 

tela > 4 50 

legato in pelle » 5 50 

Insetti Utili, di F. Franceschi ni, pag. 160, con 45 incisioni 

ed una tavola » 2 — 

Interesse e sconto, di E. Gagliardi, pag. VI-203 . . . > 2 — 
Letteratura americana, di G. Strafforello, pag. VIII-147 » 1 50 
Letteratura ebraica, di A. Revel, 2 voi., di pag. 363 . > 3 — 
Letteratura francese, di Marcillac, trad. Paganini, 2 • edi- 
zione, pag. VI 1-184 » 1 50 

Letteratura greca, di V. Inama, & a ediz., pag. VII-232 e un 
Prospetto » 1 50 
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Letteratura indiana, di A. De Gubernatis, pag. VIIM59 L. 1 50 
Letteratura inglese, di E. SoLAzzi r pag. Vili- 191 ... » 1 50 
Letteratura italiana, di C. Ferini, 3 a edizione, pag.VI-203 » 1 50 

Letteratura persiana, I. Pizzi, pag. X-208 » 1 50 

Letteratura romana, di F.Ramorino, 2.» ediz., pag. IV -290 » 1 50 
Letteratura spagnuola e portoghese, di L. Cappelletti, 

pag. VI-2QI » 1 50 

Letteratura tedesca, di Lange, trad. Paganini, 2.» edizione, 

IT pag V-167 » 1 50 

Lingue dell'Africa, diR. GusT,trad. De Gubernatis,pag. 109 » 1 50 
Logaritmi, con 5 decimali di 0. Muller, 2. a edizione, pa- 
gine XM42 » 1 50 

Logica, di Jevons, trad. Di Giorgio, 2. ft ediz., pag. IV-156, 

con 15 incisioni » 1 50 

Logismografia, di G. Chiesa, 3.* edizione, pag. X1V-172 . » 1 50 
Luce e Colori, di G. Bellotti, pag. X-156 con 24 ine. e una 

tavola » 1 50 

Macchinista e fuochista, di G. Gautero, 3. a ediz., con 23 

figure, pag. IX-H2, con 23 incisioni » 2 — 

Magnetismo ed elettricità, di G. Poloni, pag. XII-202 . » 2 50 
Mandato commerciale, di E. Vidari, pag. VMGO . . . » 1 50 
Mare (il), di V. Bellìo, pag. IV-110, con 8 tav. col. . . » 1 50 
Meccanica, di Ball, trad. Bonetti, 2.* edizione, pag. XIM96, 

con 89 incisioni » 1 50 

Metalli preziosi (oro, argento, platino, estrazione, fusione, 

assaggi, usi), di G. Gorini, 2.* edizione, pag. 196 con 9 

incisioni »2_ 

Meteorologia generale, di L. De Marchi, di pag. 153, con 

8 tavole colorate »150 

Metrica dei Greci e dei Romani, di 0. Muller, trad. Lami, 

pag. XVI1M24 » 1 50 

Mineralogia generale, di L. Bombicci, pag. XIV-174 con 

172 ine. e 3 tavole » 1 50 

Mineralogia descrittiva, di L. Bombicci, pag. IV-300 con 

119 incisioni (voi. doppio) » 3 — 

Mitologia comparata, di A. De Gubernatis, 2.» edizione, 

pag. V1IM50 » 1 50 
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Naturalista viaggiatore, di Issel-Gestro (Zoologia), pa- 
gine VIII-144, con 38 ine L. 2 — 

Olii vegetali, animali e minerali, di G. Gorim. Nuova ed., p. 1G2 • 2 — 
Omero, di W. Gladstone, trad. Palumbo-Fiorilli, pag. XII-196 » 1 50 
Operaio (Memoriale dell'; Raccolta di cognizioni utili ed 
indispensabili agli operai tornitori, fabbri, calderai, fon- 
ditori di metalli, bronzisti, aggiustatori e meccanici, di 

G. Belluomini, 2.' edizione, pag. XIV- 188 » 2 — 

Paleoetnologia, di I. Regazzoni, pag. 250 con 10 incisioni » 1 50 
Panificazione razionale, di Pompilio, pag. IV-136 ...» 2 — 
Peso dei metalli, ferri quadrati, rettangolari, cilindrici, a 
squadra, a U, a Y, a Z, a T e a doppio T e delle lamiere 
e tubi di tutti i metalli, di G. Belluomim, pag. XXI V-247 » 3 50 
Piante industriali, di G. Gorini. Nuova ediz., di pag. 143 » 2 — 
Piccole industrie, di A. Errerà, pag. XVI-185 . . . . » 2 — 
Pietre preziose. Classificazione, valore, arte del gioielliere, 

di G. Gorini, 2. 1 edizione, pag. 137, con 12 incisioni . » 2 — 
Pittura. — Pittura Italiana antica e moderna, di Alfredo 
Melari, 2 voi. illustrati, con 102 tav. eli fig., di pag. XX-164 

e XXVI-202 » 6 - 

Parte I: Pittura italica primitiva etrusca, italo greca, 
romana, di Ercolano e di Pompei, pittura cristiana 
delle Catacombe, di Cimabue, di Giunta Pisano, di 
Guido da Siena, ecc. 
Parte II: Pittura del Rinascimento, dei grandi Precur- 
sori del Rinascimento classico, del Rinascimento clas- 
cico e delle Scuole che ne derivano, pittura degenerata 
e moderna. 

Prato (il) di G. Cantoni, pag. 145, con 13 ine » 2 — 

Prontuario di geografia e statistica, di G. Garollo, p. 65 » 1 — 
Protistoiogia, di L. Maggi, pag. 183, con G5 ine. ...» 1 50 

Psicologia, di C. Cantoni, pag. 157 » 1 50 

Ragioneria, di V. Gitti. 2.* edizione riveduta, pag. 130. » 1 50 
Religioni e lingue dell'India inglese, di R. Cust, trad. De Gu- 

bernatis, pag. IV-124 » 1 50 

Riscaldamento e Ventilazione, di R. Ferrini, 2 voi., di pa- 
gine VIII-329, con 94 incisioni e 3 tavole colorate. . » 4 — 
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Scoltura. — Scoltura italiana antica e moderna, di Alfredo 
Mela ni, di pag. XXVIII- 196, con 56 tavole e 26 figure in- 
tercalate L. 4 

Seta (Industria della). Riassunto dei dati scientifici e tecnici 
relativi alla produzione della seta, di L. Gabba, 2.* edi- 
zione, pag. X-207 » 2 

Sismologia, di L. Gatta, di pag. VIII-175, con 16 ine. e 

1 carta > 1 b() 

Spettroscopio e sue applicazioni, di R. Proctor, trad. Porro, 

pag. VI-178 con 71 ine. e 1 tavola colorata .... » 1 50 
Storia e Cronologia Medioevale e Moderna in CG tavole 
sinottiche, di V. Casagrandi, di pag. XVIII-203 ... » 1 oO 

Storia italiana, di G. Cantù, pag. 160 » 1 50 

Tabacco, di G. Cantoni, pag. IV-175, con 6 incisioni . » 2 - - 
Tecnologia e terminologia monetaria, di G. Sacchetti, pa- 
gine X1V-192 , 2 

Telefono, di D. V. Piccoli, pag. 119, con 38 incisioni. . » 2 — 
Termodinamica, di G. Cattaneo, pag. X-195, con 4 fig. . » 1 50 
Tintore, di R. Lepetit, 3. a edizione illustrata . ...» 2 — 
Viticoltura razionale. Precetti ad uso del Viticoltore italiano, 

di 0. Ottavi, 2.* edizione, pag. VIII-168 e 22 incisioni » 2 — 
Vulcanismo, di L. Gatta, pag. VIII-267, con 28 incisioni » 1 50 
Zoologia, di Giglioli-Cavanna, 3 volumi: 

I. Invertebrati, pag. V1II-200 con 45 figure ...» 1 50 
II. Vertebrati. Parte 1.% Ittiopsidi; di pag. XVI-155 e 

35 incisioni » 1 50 

III. Vertebrati. Parte 2% Sauropsidi, Teriopsidi; pa- 
gine XVI-200, con 22 incisioni » 1 50 

jNon abbiamo compresi nell'elenco i volumi che sono attual- 
mente in lavoro, ai quali poi seguiranno altri da abbracciare un 
vasto campo; sopra tutto ci proponiamo di non ammettere in 
questa collezione se non opere veramente scelte, per mantenere 
la fama ed il credito che il pubblico si compiacque accordare 
Manuali Hoepli. 
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MANUALI HOEPLI 

illustrati c rilegati. 



La Collezione dei Manuali Hoepli inaugurata col prò- 
posilo di render popolari i principi delle Scienze e delle Arti 
proseguita con lieta fortuna fino ad oltre duecento volumi 
in pochissimi anni, col concorso dei più distinti scienziati, si 
suddivide in alcune Serie secondo le materie trattate, come 
segue: 

SERIE SCIENTIFICA 

a Lire 1,50 

che aohraccia le scienze propriamente dette, ed alcune pia 
importanti loro applicazioni; 

SERIE PRATICA 

• Lire a, — 

contenente una raccolta di volumi che trattano dì industria, 
«li nozioni utili nella vita pratica: 

SERIE ARTISTICA 

a Lire a, — 

che abbraccia l'Architettura, la Pittura, la Scoltura e le Arti 
applicate. 

SERIE SPECIALE ' F 

Questa, serie comprende alcune applicazioni della Sc.enza 
ali Indusi.w. ed argomenti diversi. In essa rigurano o„ e i 
volumi eoe per mole o per abbondanza d'incisioni no,, si 
possono classihcare nelle serie precedenti a prezzi determinati. ; 

L'Elenco generale alfabetico si trova nelle ultime ! 
pagine di ciascun volume. 



